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NAPOLI 1819 . 

Dalla Stamperia di Giovanni de Bonis. 

« * • 

Si vende presso U Gabinetto letterario 
al largo dpi Gesù nuovo. 
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» J-inalmente Ga spero si fermò 
«i un progetto che diè effetti va meri te 
qualche speranza allo sfortunato priv’ 
pioniere. , per la . scaltrezza e -pel eo- 
raggio col spiale fu eseguito. Risolvè 
d’ informare Alberto Ma seri ni , ( per*» 
che .teneva per certo esser questi l’in- 
felice sepolto vivo ) che un’ anima 
compassionevole era al giorno della 
sua sit,MazÌGE*e , .e che si esporrebbe a 
tutti i pericoli per favorir la sua fu- 
ga , se poteva inventa^ qualche strat- 
tagemma, dei quale, gli sembrasse 
solamente probabile la riuscita. Scris- 
se in conseguenza sopra un pezzo di 
carta che il giorno dopo egli si re- 
cherebbe alla cappella per tempo , 
primo arrivo del conte di boa- 
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e dei suoi complici, colla spe* 
ranza di poter discorrere insidine, seb- 
bene con difficoltà. 

Ma gli venne tutto ad un tratto 
unipensiere che dileguò quasi intie- 
ramente il primo. Perchè non diri- 
gersi subito aiPautorità pubblica ? per- 
chè non condurre un magistrato sul 
luogo del delitto e non dargli- in 
mano il Ireo , dandogli la pròva del 
delitto? Gli cadde la penna dalie 
mani ; si alzò trasportalo di allegréz- 
za ; ma esitò ancora ; fece nuove ri* 
flessioni ; non aVeva la mia approva* 
zàone ^ ed ignorava ^ come mi sarei 
condotto io in questa circostanza. Per 
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qu mio forti fossero i suoi sospetti , 
finalmente altro non erano che sena* 
plici sospetti. Se dava ad essi una 
pubblicità , e por ù trovassero falsi 
( il che , per essere in vetisimile , non 
era però impossibile ) , non poteva pre- 
vedere in qual situazione pVi lesse porre 
ambedue r era questo , p^r altra par- 
te ,'ub mezzo di coi non si privava; 
del quale ‘poteva usare in una ostie- 


/ 


mila, ed io doveva ariivare, al più 
tardi , dentro due giorni. 

w Si attenne dunque alla prima idea 
che gli era venuta; terminò il bigliet- 
to , al quale aggiunse qualche spiega- 
zione intorno al giuramento che lo > 
vincolava al conte di Ronzano. Si 
trovò in un nuovo impaccio : avrebbe 
voluto sottoscrivere il biglietto ; ma t 
il suo nome e il mio ci avrebfe rò 
ugualmente compromessi , ed era del- 
la massima importanza che se questo 
scritto veniva ad essere intercettato , 
non si potesse venire in cogn-z one 
di chi ne fosse l’autore. Gli si affai ciò' 
alla mente~il nome di Padre Pietro, 
e si servi di questo , immaginandosi 
che si sarebbe creduto che il biglietto 
venisse da qualche sant’uomo il quale 
senza aver timore dei romori sparsi 
sulla badìa vi facesse orazione , e si 
fosse accorto di ciò che vi accadeva. - 
w Gnspero aspettò la notte , e andò 
a situarsi in un sito oscuro della cap- 
pella : arrivarono poco dopo i tre uo- 
mini che erano venuti il giorno ava ni? 
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ne , la fisonomia del quale gli aveva 
Fatto impressione il giorno anteceden- 
te , senza che potesse risovveuirsene. 
Discesero uno dopo l* altro nella se- 
poltura ; avevano lasciato il paniere 
inori della porla per non avere im- 
bacci nell alzar la cataratta. Gas pero 
colse il momento favorevole : mentre 
erano più occupati, si accostò, alzò 
il tovagliuolo che copriva il paniere, 
nascose il biglietto sotto le provvi- 
sioni , c ricopri il paniere come pri- 
ma. Era appena arrivato al sito in cui 
si nascondeva , che uscì uno degli uo- 
mini e portò dentro il paniere : poco 
dopo sentì ricadere la cataratta , i tre 
uomini se ne ritornarono probabil- 
mente alla camera sotterranea ; e Ga- 
spero partì un poco sollevato pel buo- 
no esito della sua impresa. 

w II giorno dopo andò alia cappella 
appena fu notte , curioso di sapere 
qual fosse per esser l’esito del piano 
che aveva formato ; entrò nella s v pol- 
, pose I3 i.Jocca , a una. fenditura 
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Cataraffa che .stento 
■▼are , e chiamò più volte 
* ver disposta..- Ripetè ^ad. alta vo£e il 
Docile rii M a scrini#,' * finché poi tenie 
^■'tradii* #e stesso * se usava così poca 
èautcUv Gli sembrò nondimeno di 
sentire una specie di gemito sordo 
-che si perdeva in uno spazio grande, 
« ohe apppna gli giungeva all* orec - 
chio. Con eh Lu&è che il cavo era cosà 
e prf fondo , che non vi era ak 


f^wia possibilità di parlar con quello 
^i era rinchiuso.. Ciò non ostante, 
questo contrattempo non gli fece per- 
dere il coraggio; aspettò il tempo, di 
metter nel paniere un'altro biglietto 
liei quale gli esprimeva il suo ra«^ 
nitrico pio vivo, di non poter éoa* 
eectar col prigioniere , i mezzi di fa tlo 
fuggire , ed ih cui lo esortava a noti 
l^rd^sivdi animo , perchè egli era 
risaluto, se andava a voto un'altro 
espediente che meditava , di ricorrere 
alfa giustizia del paese, 
r’w ^oiBparvero i tre uomini come 
{e altee volte. * senza il conte. Uno 
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non si videro , ed ejgli si pose in cam- 
mino ; era appena entralo in uno dei 
Viali solnarj' che coirdueevano al can- 
cello principale, che gli uomini me- 
desimi, i quali credè -di riconoscere ' 
per quelli che aveva veduti girare in» 
torno alla casa , uscirono precipitosa^* 
mente di dietro a un mucchio di pian-* 
te , e gli chiesero la bórsa : non a- 
spettarono risposta : ma uno di essi -t 
lo getto’ a terra con una bastonata ; 
gli vuofaron le tasche , e dopo aver* 
lo percosso violenfemenle in testa ed 
avergli date parecchie coltellate nei 
.fianchi e nel petto , lo lasciarono per 
cnnorto. * ■ - ? ' . , 

v ,, Gaspero restò in questo stato fi£ 
no alla mattina in cui riacquisto un 
poco i ' sentimenti * benché non aves* 
se la fhrzsi Hi muoversi , e neppurd* 
pa rlai e . hotf 1 era proba h ile e hé p a$- . 
sasse alcuno per qnèsco luogo per» 
che era troppo vicino alla badia , e 
G a spero si trovava talmente ind.-bo* 
lilo che credeva . di non aver molte 
■•re da fi vere. - r s t s 
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,, Fortunatamente per lui , volle la 
provvidenza che in quel giorno , un 
contadino ciré cercava una mula la 
quale si era sm arri la , si fosse arri- 
schiato ad entrare nel bosco formida- 
bile. Alla vista di Gaspero , il primo 
suo moto fu quello di dare addietro . I 
e di fuggire , tanto era persuaso che 
intorno alla badia non poteva incon- 
trare se non cose soprannaturali e spi^ 
riti ; ma la debole e moribonda vo- 
ce di G*9pero lo richiamò subito. Il 
povero Gaspero aveva fatto uno sfor-» 
zo.così gratulo per parlare , che era 
ricaduto in deliquio. 

,, J1 contadino ebbe compassione, 
di lui : andò a cercare uno dei suoi 
compagni che lo ajutò a portare il fe-| 
rito nella sua capanna : riconobbe in 
seguito la persona a cui aveva dato 
soccorso , e mandò ad avvisare i oiiei^, | 
domestici della disgrazia accaduta. 

,, Il fedele mio Gaspero ebbe dal-, 
la tnia gente la più premurosa assi-, 
stenza : in capo ad alcune ore ricti- - 

però la parola; ma il medico di$pev 
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fraVa della sua vita : passarono quat- 
tro giorni in questa incertezza ; ma 
nel quinto , il medico concepì qual- 
che speranza. Le ferite parvero meno 
pericolose e la febbre era meno ga- 
gliarda , benché l’infermo avesse sem- 
pre il delirio. Sei giorni di più ba- 
starono per rendergli 1’ uso de’ sensi, 
e fu allora deciso che era fuori di pe- 
ricolo , e la settimana seguente , che 
fu quella del mio arrivo , -malgrado 
la debolezza che gli restava , uscì di 
casa per la prima volta, o 
f "i y» Questo fu lo stato in cui lo 
ti Ovai : egli to’ informò di’ tutti gl* 
avvenimenti che avevano avuto luogo 
ìlei tempo della mia assenza ; e lascio 
giudicare a voi l’ effetto che fecero 
.sopra di me queste nuove. Io non 
dubitai punto che gli schierati i quali 
lo avevano derubato e trattato cosà 
crudelmente , non fossero del nume- 
ro degli se li erri del conte di Ronzano, 
i (piali , avendo probabilmente sco- 
perto (he si tra introdotto: nella ha* 
dàa ? avevano risaluto di allonUnur- 


nt lo per qualche tempo, se non giun- 
gevano ad assassinarlo. Determinai in 
conseguenza , benché iorse vi losse 
qualche pericolo, e non potessi con- 
cini- Gaspero in mia compagnia , di 
portarmi io stesso la sera alla badid: 
era questo un tentativo temerario ; 
ma essendo la mia indignazione giun- 
ta hi colmo , chiusi 'gli occhi sul pe- ' 

ricolo. .. . 

->> Appena giunta la notte , mi re- . 

cai al sotterraneo ; e vi trovai tutto 
nel medesimo stato in cui lo aveva 
lasciato : trapassai, l’andito secreto e* 
vi regnava il piu profondo silenzio: 
nulla parimenti era stato mosso dal 
suo luogo nella cameretta : salii per. 
mezzo della cataratta meccanica; no™ 
vidi, non sentii nulla; e tutto sem-f 
brava far fède elle ninno dopo di me 
vi èra venuto ; cosicché cominciai a’ 
dubitare un poco della fedeltà dei rac- 
conti di Gasparo , attribuendoli ai 
lirio òhe *gii avevano cagionalo 
-im «fturtitet. :Ìdi -accostai pian p iatto 
il e&mìh drilli fernàa- 
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tomi tiri man^nì o», frettici involónta- 
riamen te delle idee che mi' passavano 
per la mente.* La veduta delle rovi- 
ne, dei sepolcri e del luogo angusto •« 
che .aveva avanti agli occhi , alienai 
va la mia immaginazione , e mi per- 
suadeva , mio malgrado , che ad o- 
gni istante io era minacciato di qual- 
che sorpresa spaventevole. Seppi ciò 
non ostante resistere a questa deho* 
lezza e in’ incarni nai direttamente vèr- 
so il mausoleo. Gola io mi * convinsi 
delle verità di quello che mi 'aveva 
detto Gaspero : trovai la Cataratta 
perfettamente conforme alla ‘descrizio* 
ne che egli me ne aveva fatto : mi 
provai ad alzarla ; ma la cosa ^era im* 
possibile , ed essendomi assicurato con 
gli occhi proprj die nkmo in quella 
notte vi era venuto , me ne ritornai 
8 Casa. • *^i. * • 

» Il giorno dopo infermai Gaspero * 
della», visita da me fatta’, e ci accor- 
dammo a conchiudere che sicura men- 
te , nel tempo della sua malattia ^ ' 

i ^ t . <\d 
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era stata assassinato l’ infelice Alber- 
to Maserinù-., . , :> 

m In capo a otto giorni, (rasperò fu 
in istato di venir meco alla badia ; 
e c incamminammo ambedue verso il 
ma^soleo^ in quistione. Unendo le 
nostre forze , ci riuscì di sollevar la 
cataratta * all’ apertura della quale ve- 
demmo una stala angustissima di pie- 
tre per cui discendemmo in una ca- 
meretta quadrata e a volta, la quale 
si trovava a una considerabile profon- 
dità; Non si vide nulla in essa , nep- 
pur minima prova che vi fosse sta- 
to commesso un omicidio ; mentre e- 
ravamo per partir da questo luogo Ga- 
spero inciampo in qualche cosa che 
era in terra : abbassammo il lume , 
per veder cosa fosse, e vedemmo u- 
no stile, insanguinato , che già aveva 
cominciato ad arrugginirsi ; credem- 
mo di lasciar per aÙora questo stile 
nel luogo in cui 1* avevamo trovato t 
e dopo aver girato eoi lume nella ca- 
mera della torre , come mi era ob- 
« -* 

bbgato con giuramento , ei ritiram- 

$ ■ 
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mo malìssimo soddisfatti di non aver 
potuto scoprir nulla relativamente a 
Alberto Maserini* . „ ' 

» Passò un mese senza eh’ io. po- 
tessi fissar la naie congetture in una 
maniera positiva e determinare il par- 
tito a cui dovessi appigliarmi. La giu- 
stizia e la natura m’ imponevano ciò 
non pertanto di ^dichiarare quello eh’ 
era a mia cognizione , e di accusare., 
il conte di Ronzano colla testimonian- 
za di Gaspero. 

» Aveva appena presa questa riso- 
luzione, che il povero Gaspero ludi 
nuovo sorpreso dalla febbie; ed una 
delle ferite a cui si era fatto meno 
attenzione, sembrò attaccata dalla can- 
crena: non risparmiai diligenze , non 
premure ; ma i miei sforzi per con- 
servarlo furono inutili ; morì, in me- 
no di otto giorni , senza avere nep- 
pure per un momento V uso della 
ragione. ! % .. 

w Svanì , pere, questa disgrazia , 
qualunque idea di tradurre avanti ai 
tribunali il conte di Ronzano* La pcr- 
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dita eli* io faceva mi fu dolorosa per 
più d* un motivo ; e non tardai ad 
accorgermi che il rammarico che a- 
veva meco portato in fondo al cuore 
dalla Spagna , e che era tanto cre- 
sciuto nel mio soggiorno in Italia , 
influiva di tanto in tanto sopra tutto 
il mio individuo e mi rendeva allora » 
quasi incapace di riflessione. Questi 
moment» di alienazione erano ciò non 
ostante brevi , in guisa che niuno se * 
ne accorgeva eccettuati quelli che a- 
vevano meco una più intima famiglia- 
# rilà ; e questi fingevano di più non 
accorgersene , perchè questa specie di 
/ pazzia era da compiangersi bensì; ma 
non portava seco alcun pericolo. 

' » Passarono in questa maniera sette 

mesi , nei qual tempo ricevei due , 
lettere di mia figliuola la quale si* 
lodava dèi riguardi che il marito a** 
vava per lei , e mi diceva che egli 
aveva tutta la sollecitudine possibile * 
per terminare i suoi affari, onde poi 
ricondurla in Italia ; che essa deside- 
rava. «rii en t Rm te di unirsi ** »r»e ; * 
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cn 9 temeva ciò non ostante che la 

loro partenza non venisse differita da 
uno dei miei prossimi parenti che vo- 
leva fare lo stesso viaggio , e che nonj , 
poteva partir per allora. 

» Queste due lettere formavano la 
mia consolazione, ed io le leggeva e 
le rileggeva incessantemente , per dar- 
mi la forza di aspettare con più pa- 
zienza. O Dio ! quanto fu crudelmen- 
te tradita la mia speranza ! io dove- 
va trovarmi al colmo dell’ afflizione. 
Dopo cinque mesi di vana espilazio- 
ne, ricevei dal mio genero una let- 
tera nella quale mi dava la nuova , 
che mia figlia era morta , per le con- 
seguenze del parto , e che aveva a 
lei soppravvissuto la bambina che a- 
veva data alla luce : 

» Compatitemi se non so trattener 
le lacrime : io non ho disgraziata- 
mente perduto la memoria , perden- 
do le forze e il coraggio , e non pos- 
so pensare a tutti i miei disastri, sen- 
, za' affliggermi profondamente. 

w Questa nuova , come già F ho 
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detto , pose il colmo alle mie disgra- 
zie; e gli accessi del delirio , che pri- 
ma provava per intervalli , divennero 
più ^frequenti , benché non più Vio- 
lenti. Mi assali una certa misantropia 
che andò di giorno in giorno crescen- 
do , e terminò coll' ispirarmi idee spa- 
ventevoli, che mai per 1* addietro ini 
si erano affacciate al pensiere , e del- 
le quali sentiva che 1' effetto natura- 
le era di spingermi , mio malgrado , 
a distruggere la mia propria esisten- 
za. La malinconia che mi divora- 
va , divenne così oppressiva , che 
non mi sentiva più la forza di sop- 
portarla. Mi sembrava eh# perniciosi 
sofismi mi dicessero che non poteva 
esservi peccalo nel . deporre un peso 
divenuto insopportabile. Finalmente, 
dopo tre mesi , io aveva risoluto di 
avvelenarmi. 

» Dopo le ultime lettere ricevute 
dall’ Inghilterra , non aveva veduto 
altra persona che wn claustrale rispet- 
tabile dn un convento vicino col quale 
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spesso io discorreva ; ma nell’ ultimo 
mese che aveva preceduto la mia ri- 
soluzione , era andato a trovarlo ra- 
rissime volte. La mia immaginazione 
riscaldata «fece eh* io lo invitassi a de- 
sinar con me il giorno stesso che a- 
veva fissato per commettere il delit- 
to eh* io meditava. Era mia intenzio- 
ne di mescolarmi nel cibo una dose 
di veleno , che anticipatamente mi 
aveva provveduto : devo ciò non o- 

stante prevenirvi che, a questa epoca, 
erano assai brevi V istanti di ragione 
eh’ io godeva. 

» Arrivò finalmente il giorno in 
cui il Padre Clemente venne , secondo 
P invito, a pranzo da me. Andammo 
a tavola; cominciammo a mangiare ; 
e prima che finissè il pranzo ( racca- 
priccio ancora nel raccontarvelo) con-? 
sumai il mio fatai progetto con una 
falsa indifferenza.Feci in seguito cadere 
il discorso sulla religione e sui sacri 
suoi dogmi. Sapendo che mi restava- 
no poche ore di vita , volli riseli ia - 
rare alcuni punti difficili sui quali il 
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turbamento dei miei sensi mi aveva 
l'alto smarrire, 

» Il buon sacerdote mi rispose con 
unzione , e con dignità : ebbe occa- 
sione di parlar del suicidio : ne par- 
lò con una fermezza e una forza di 
persuasione , che pon dimenticherò 
mai per tutta la vita , e disse final- 
mente la punizione alla quale era con- 
dannato chi se ne rendeva colpevole. 
Io impallidii , fui assalito da orribili 
convulsioni ; mi grondava il sudore 
dalla fronte e ni* innondava la faccia. 
Io non potei resistere al bisogno del- 
la confessione , che mi stringeva da 
tutte le parti, e confessai il mio de- 
litto. 

> • » 

>>, Appena m* ebbe sentito , il Pa- 
dre Clemente uscWdalk camera colla 
rapidità del lampo 5- ritornò dieci mi,- 
Buti dopò col contravveleno , che tro- 
vò vicino , ine lo fece prendere ; r *tìa 
vi era tutto il fondamento di temere 
che fosse troppo dardi. Io non saprei 
- esprimervi tutto quello che soffiai per 
.&#***$&*** «mì restai . aelP 
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certezza , ed in cui aspettava ogni 
momento la morte , senza osar di 
credere di trovar grazia al cospetto 
di Dio. 

• ,, Finalmente fui richiamato alla 

vita ; ma questa prova era ''Stata così 
violenta , che non aveva più la foT- 
za di - reggermi. Il Padre Clemente 
chiamò i domestici ; disse loro che . 
improvvisamente io mi era sentito ma- 
lissimo. j Fui portato a letto , e niu- 
no si accorso di ciò che nji era ac- 
caduto , tanto seppe egli ben colorir 
la cosa. 

*’ 9, La mattina seguente, svegliato- 
mi , dopo alcune ore di sonno , tro- 
vai questo buon Padre al capezzale 
del mio letto; aveva un aspetto gra- 
ve , ricevei da 4ui una censura 'sede- 
ra nel tempo stesso e piena di carità 
cristiana. . Ringraziò in seguito Dio 
con me , della fortuna che *io aveva 
avuto di sfuggire alla mia - propria cru- 
deltà partì* , ed io Testai solo • per 
'tutto il rimanente della giornata. 

>t II. desiderio che afeta avtftò al- 
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tre volte ad intervalli , si accese «ì- 

* 

loia dentro di me; con nuova forza : 
questo desiderio era di ritirarmi iti— 
fieramente dal mondo e di viver solo 
ed ignorato nel sotterraneo vicino alla 
badia di Grasvilla. Era questo un 
mezzo di fuggire tutto ciò che pote- 
va richiamarmi al pensiere tempi più 
felici , e di avvicinarmi più al luo- 
go in cui io doveva adempire il mio 
dovere , al qualé v tanto prù tenace- 
mente era attaccato , quanto più con- 
siderava r adempimento di mia pro- 
messa come un* obbligo sacro. 

,, Comunicai il mio progetto al 
-Padre Clemente, il quale vi si op- 
pose dapprincipio ; ma P approvi poi, 
sul riflesso che io potrei in questa 
maniera espiare il delitto di cui mi 
era renduto colpevole. Rimanemmo 
d* accordo che niun* altro fuori di lui 
ne sapesse nulla, e che, per meglio 
nascondermi , spargessi in casa che 
voleva fare un nuovo viaggio in Fran- 
cia per la mia salute , e che -se il 
clima misera confacente, mi vi sta- 



jbiìirei per alcuni anni , e forse per 
tutto il rimanente di mia vita. 

Dopo un eerto tempo , licenziai 
' tutti i miei domestici ,* e lasciai la 
mia casa di campagna , che fu ven- 
duta dal Padre Clemente. Egli mi 
aveva ajutato in diverse volte a tra- 
sportar nel sotterraneo tutte le cose 
che erano di un uso indispeasahile ; 
comprò per me un’abito da romito, 
ed io presi possesso della mia nuova 
abitazione, abbandonando al virtuo- 
so mio amico la somma ritratta dalla 
vendita di mia casa , per distribuirla 
ai poveri. 

La mia partenza precipitosa , e 
lo stato valetudinario in cui era stato 
lungo tempo , furono dapprincipio la 
materia di tutti i discorsi ; ma non 
si tardò a cominciare a pormi in di- 
menticanza , e la cosa terminò , che 
niuno parlò più di me. 

» Il religioso, caritatevole che mi 
aveva salvata la vita , non mancò di 
visitare ogni giorno e di 
provvisioni ; ma asari sono 


venirmi a 

portarmi le 
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ormai dodici anni : egli era la mia 
consolazione ; ed io piansi amaramente 
questa perdita , l’unica die mi rima- , 
nesse a fare in questo monda. Mi con- 1 
venne allora andar da me stesso al 
m reato , e presi il nome di Padre 
,1'Vtro che Gaspero aveva apposto ai 
. biglietto che scrisse ad Alberto Ma- 
serioj. Gli anni ch’erano passali ed il 
mio travestimento , fecero sì che non 
fossi riconosciuto ; c dopo essermi 
fatto vedere ndla città , ricevei la vi- 
sita dei contadini più coraggiosi e piu 
■ Curiosi. . , . ... • .,>• Vi-.c- r'-tytt* t 

w Uno solo era il desideMo,efee 
restava , quello di vedere ie^d A Ibo urn 
e lavila figliuola* - « se Avevano* an- 
, cora... Il . Padre Clemente /«.vev^a 
scritto alcuni, giorni ‘dopo. il f mio- ri- 
tiro, e UQjn ne aveva avuta risposta: 
scrisse db nuovo e non ebbe miglior 
fortuna $ e la sua infermità e la sua 
morte non gli permisero 1 di fare ua 
terio tentativo. La soia congettura fa- 
vorevole eh Vip <pos|a formare sui si- 

leuzrio cli^§i ^ >e<?a se il 

- • *— 
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mio genero era morto , il suo esecutor 
testamentario o qualunque altro inca- 
ricato dei suoi' affari , mi avrebbe ri- 
spósto per rendermi informalo. 

» Quanto ai miei beili di fortuna, 
che consistono tutti in danaro contan- 
te , il P. Clemente gli aveva trasmessi « 
sotto un nome supposto*, a un ricco 
banchiere francese , suo parente ed uo- 
mo onoratissimo, ed aveva insieme 
de posto in sne mani il mio testamento, 
col quale io lasciava a lord Albonrn 
e a sua figli » tutto quello che io pos- 
sedeva , volendo che se non esiste- 
vano più , ne fosse distribuita una ' 
parte ai poveri , e si dividesse il ri- 
manente^ tra sei monasteri. 

» Nello spazio di dieci anni , si di- * 
legnò ìnsofistbil mente dalla mia me- 
moria la rimembranza di lord Albourn, 
di sua figliuola e di tinto quello die 
ini era stato caro. Assorbito dal riscal- 
damento quasi continuo in cuti io vi-O 
ve va di vendi . a poco a poco indiffe- 
rente a. tutto , e provai finalmente ima 
quiete perfetta alla quale da lungo 
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tempo era stato estraneo. Vegliai con* 
tiuua mente -sulla badia , banche pas- 
sassero talvolta sei mesi senza che vi 
andassi ; ma quando vi andava , rieo^ 
nosco va che non vi aveva posto piede 
anima vivente*. f 

» Io era rimasto in questo slato 
quasi venti anni , quando v la seconda 
notte y io credo , che voi eravate nella 
iladia , prolungai il mio passeggio più 
tardi del solito , riflettendo- su gli ac- 
cidenti della mia vita passata , che si 
affacciavano all^t mia mente indebo* 
li la r coinè un sogno s questa medi- 
tazione fu interrotta da un chiarore 
che vidi risplendere a una delle fine- 
stre $el» levante. Mi fermai involon- 
tariamente ed una specie di terrore 
mi agghiacciò il sangue : restai qual- 
che istante immobile; ma riavutomi 
dallo stupore , riflette! ,cim nulla io 
poteva far per allori e ritornai su- 
bito al mio sotterraneo , ove passai 
la notte senza dormire , tanto era agi- 
tato dalle congetture che si succede* 
vano n^la ima meate.v. - 
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*>, La mattina mi levai, abbattuto 
>.da questa tormentosa vigilia ; e il mio 
pensiere fu di cercare un mezzo di 
scoprire chi fossero quelli i quali ave- 
vano fissato il soggiorno nella badia, 
©ode determinare la scelta dei mezzi 
da impiegarsi per farli sgombrare col 
terrore, perche* io era più che mai 
tenace v come già ho detto più volte, 
del mio giuramento. Pel passo secre- 
to , mi recai nella stanza dalla quale 
mi avete veduto uscire : eravate qui 
tutti quattro ; io non poteva distin- 
guere la fisonomia di alcuno : ma 
sentii che eravate nella badia da duo 
giorni solamente ; e subito risolvei di 
non trascurar nulla per Spaventarvi. 
La sera dello stesso giorno , andai alla 
torre dell’occidente e a mezza notte 

* ^ # * jr-d! Si » * v 

accostai la mià lucerna ad una delle 
finestre ; che festò illuminata per al- 
cuni minuti. Feci Io stesso il giorno 
dopo , e apparvi io medesimo , in uu 
arnese ben acconcio a ispirarvi il terrore. 

„ Mi teneva per certo che la mia 

apparizione dovesse ' riuscire a farvi 

« . • * 
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andar via; ima il giorno seguente co- 
nobbi di es.uiihr ingannato, perché 
trapassando T ài» di fo secreto sentii vo- 
’ ci sopra di me. Aspettai la notte; salii 
• Senza liuti e in quella camera oscura, 

: e benché fossé tardissimo , voi noa 
‘eravate ancora andati a dormire ; ed 
“io mi trattenni ad ascoltarvi. 

,, La notte era orribile , voi po- 
tete ricordarvene , e vi giurcTche do- 
prt ho avuto molto rincrescimento di 
aver accrésciuto il terrore elle già. 
aveva compreso* queste due povere 
fanciulle. Mi parve che il sig. Mi- 
seriti avesse la mente turbala ; Io 
4 sentii pronunziare un nome il quale 
poco mancò che ’nòn mi togliesse 1’ u- 
sò "dei sensi. Feci un* esclamazione 
terribile che lo scoppio di un fulmi- 
^fte ; v^impedì df Sentire. Là mia im- 
v ttìàgiba’zfòrie turbata da alcuni mo- 
ihénlì di delirio, mi persuase ché il 
nome di mia figlinola fosse stato pro- 
curi zia to per offendermi , e qàesio sò- 
' spetto vago * è spogliato di fondamen- 
to ■ mi indusse a vendicarmi di co- 
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lui che io accusava. £ra Sfata raccol- 
ta nella cantera sotterranea tuia par- 
ie delle armature che Gaspero aveva 
rovescialo , quando aveva trio visitato 
la badia , con Kauolfo. Erano esse am- 
montate "in qUesta camera ; io vi di- 
ascesi ;'' e rovesciai il rtinulnò delle 
armature , il qualó precipitò con, 
un fracasso orribile. 

,, Risalii senza 'perder Scolpò per 
veder quale effetto aveva prodotto 
questo strepitò inopinato. 'Senti» «he 
tuttr eravate turbatissimi. Mi prfr>?e 
che vi foste alzati da r sederi* ; ed io 
andai a pormi sultrahlxucheHo mec- 
canico s • pronto a sparire sùbito che 

fosse necessario. 4 4 . , 

£ . | » » 

,, Il sig. 1 Masermi pronunziò il nó- 
me di suo padre,,; io mandai un gè- 
mito profondo : mi sentì è disse che 
voleva Sapere donde Veniva questo 
gemito; sembrava che alcuno lo trat- 
tenesse: • io M mandai un 'Secondo ge- 


mito : Si avvicinarono alla porta due 
-persone :'ia porta si aprì. Io mi fct- 
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mai ancora il tempo che bisognava 
'pei* esser vedutole disparvi. . 

,, Cosi terminò questa prima not- 
te , ben crudele per voi , e ben do- 
lorosa per me , a cagione delle ri- 
membranze che in me risvegliava , 
e delle strane riflessioni che mi fece 
fare. Fu tale la stanchezza eh* io ne 
provai , che mi fu impossibile il gior- 
no dopo il lasciare il mio letticciuolo 
e il pensare alla badia. 

,, Un giorno dopo , la mattina , 
mentre io faceva orazione , voi en- 
traste nel mio sotterraneo senza che 
io me lo aspettassi. Jo chiedeva a 
Dio , secondo il mio solito , perdono 
della colpa che aveva commessa , at- 
tentando alla mia vita ; era nella mas- 
sima commozione ; e mi scorrevano 
in abbondanza le lacrime dagli occhi 
alla memoria delle follie della mia 
^gioventù. Rivolsi il capo , mi vidi 
alle spalle quattro persone, due delle 
quali erano tonto simili all’ ultimo 
conte Maserini * che indebolito dalle 
mie proprie riflessioni e dall* indi- 


^posizione del giorno avanti , dovei 
soccombere all' eccesso del mio $tu- , 
pore e caddi in deliquio, lo .credo 
che anche dopo ricuperati! sentiment i, 
le mie idee dovessero sembrarvi po- 
co connesse : ve n' andaste e pio- 0 - 
metteste di tornare il giorno seguente. 

M* immaginai che voi foste gli a- 
hitanli della badia ; e più non dubi- 
tai che non foste prossimi parenti dei 
conte Maserini. Tutto mi eccitava ad 
affiatarmi con voi e ad aprirvi il niip 
cuore; ifia mi tratteneva il giuramen- 
to, è tremava fino al pensiere di vio- 
larlo. Considerai che , se poteva , 
senza romperlo , farvi qualche bene , 
sarei morto più contento. 

,, Voi vi ricorderete certamente dèi 
ragionamento che avemmo insieme 
nei due giorni seguenti , nei quali vi 
compiaceste di venir da me * del tur- 
bamento che provai quando^ il' sig. 
Maserini pronunziò il r nome della ba- 
dia di Grasvilla , e dell* impaccio in 
cui vd trovante voi medesimi. ^ * 

u Erano due notti che io non a-sHf 



oa 


veva portato lume nella torre , a ca- 
gione dell* impedimento impreveduto 
che tra breve vi narrerò , e che fu 

' # * i 1 

causa che non mi trovaste nel sotter- 
raneo. A mezza .notte salii sulla tor- 
re , e vidi passar qualcuno cóli una 
. lanterna nel cortile/ Immaginando che 
niuno di voi fosse ‘ ancora • andato a 
dormire ( prosegui il romito-, rivol- 
gami osi a Matilde ) , formai il pro- 
getto di recarmi passando per la vo- 
stra calli era , a una stanza di para- 

• * -j - ' il • *• * i 

ta ove erano f oue cavalletti , una pilo- 
ni a nera , e che è stata una volta pa- 
rata, di nero , per ricevere il corpo 
del conte Orlando , pel poco tempo 
che rimase esposto prima di esser se- 
pollo. *. 

» Ti è nella camera della signora 
■ Matilde , alla destra del suo letto , 
una pf»r(a fatta con somma maestria 
e difficilissima a scoprirsi , per esser 
nascosta dal paralo. Questa porta rie- 
sce sopra un passo secreto che comu- 
nica colia scala della torre d’ócci dente. 
Siccome io voleva ritornar dalla torre, 
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senza ohe voi mi vedeste, ed io vi 
credeva nel salone , presi questa stra- 
da ; aprii pian piano questa porta ; 
e credei di sentire un sospiro ; io lo 
ripetei due volte , e m’innoltrai; ma 
nel tempo stesso mi accorsi che uno 
specchio che mi rimaneva dirimpetto, 
rifletteva la mia immagine; sentii un 
grido acuto e mi ritirai. 

» Aveva io stesso sospeso a una 
mano di marmo ,v da me trovata tra 
alcuni rottami della badìa , la chiavò 
dell’armario che è nella vostra came- 
ra , ed aveva posto questa mano so- 
pra una colonna mezzo spezzata della 
camera di parata , in guisa che non- - 
dimeno gli avanzi del capitello la na- 
scondessero a quelli che non passa- 
vano dietro alla colonna. Sapeva che 
l'arjnario conteneva danaro , gioje ed 
altre cose; ma ignorava assolutamente 
che vi fosse il manoscritto : è proba- 
bile che qualcuno degli assassini , aven- 
dolo trovato , e non sapendo cosa con- 
tenesse , perchè era ih una lingua 

* i yZ'T" 
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straniera , lo avesse messo in uno dei 
tiretti senza alcun disegno , 

» Checché ne sia , io trovai que- 
sta chiave dopo la morie di Gaspero 
nella torre d’occidente. Esaminai senza 
molta attenzione ciò che era nell’ar- 
mario e la deposi poi nel luogo che 
vi ho detto, lo la ^voleva far caci n e 
nelle vostre mani , onde esservi ulile; 
rua senza mancare al giuramento. Con 
questa intenzione , io andava alla ca- 
mera di parata , per prendervi la chia- 
ve é portarla in quella del sig. Mase- 
r ini : vedendo che tutti eravate cori- 
cati , mi ritirai , differendo al giorno 
dopo l’esecuzione del mio progetto. 

» Mi portai in conseguenza a buo- 
n’ora , al passo secreto , e nell’ istanle 
che voleva aprir la porta della camera 
della signora Matilde , sentii parlare 
% e mi posi ad ascoltare. Diceva il si- 
gnor Maserini alla sorella che aveva 
risoluto di passar la notte seguente . 
nella torre. Tre volte distinte io lo 
' esortai a andarvi , sicuro che ciò Sii 
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avrebbe dato 1* ultima spinta a fare 
quello cbe meditava , e che mi riu- 
scirebbe finalmente , senza tradir la 
promessa da me fatta , di svelare i 
misteri della badìa. 

» Lasciai la chiave nel luogo in 
cui l’aveva posta , proponendomi di 
apparir la notte ai signor Maseri ni 
nella torre , è sicuVo se^egli non aveva 
il coraggio di avvicinarsi a me e di 
veder chi io era , di trovar qualche 
altro mezzo di condurlo alla camera 
di parata e di mostrargli colà la chia- 
ve : mi sembrava che in questa ma- 
niera la coscienza non avrebbe avuto ' 
nulla da rimproverarmi ; poiché io 
aveva promesso unicamente di porre 
tutto in opera per ispaventar coloro 
che osassero di accostarsi alla badìa 
della quale mi era stata affidata la 
custodia. ‘ 

Entrai nella badìa a mezza notte; 
ma tardai almeno un’ora a salir sulla 
torre : vi salii finalmente , per mezzo 
di una , macchina , simile a quella, 
per mezzo della «piale m’ introduceva 

» i > • . ’•» 
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ogni giorno ; perche vi erano parec- 
chie di queste macchine in diversi 
appartamenti. Restai qualche minuto 
avanti al sig. Maserini • ma sentii sa- 
lir la scala da alcuno , e disparvi im- 
mediatamente , com’era comparso. 

» II mio progetto non aveva avuto 
tutta la riuscita eli’ io desiderava , e 
me ne andai colla maggior fretta pos- 
sibile , pel passo secreto , alia camera 
di parafa. Mentre stava per ripigliar 
la chiave , vi sentii venire : accesi 
in fretta i pezzi di candele che vi 
erano restati , sempre per Spaventar- 
vi , nel tempo medesimo che vi ren- 
derei servizio ; poi mi nascosi dietro 
la colonna sulla quale età la mano 
di marmo. Era un temporale orribile 
ed un fulmine fece crollare la parto 
dell’edilìzio nella quale eravamo. Colsi 
v questa circostanza e scoprii agli occiij 
vostri , gettando a terra la,^ porzione 
di capitello ' che rimaneva , la mano 
di marmo e la chiave , che io voleva 
che aveste. Il sig, Maserini la prese: 
allora io mi feeji vedere voi osser- 
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vaste senza dubbio la mia g&fja , è 
discesi attraverso al pavimento. 

» La mattina seguente , ver» iste tutti 
a farmi visita: io scorre \ a alcune carte 
essenzialissime per voi , ma le quali 
non era ancora tempo di darvi. Ebbi, 
come vi ricorderete , uno di quei de- 
liquj ai quali sono da molti anni sog- 
getto. Chiesi a Dio , riavutomi, che 
vini lasciasse vivere tanto tempo da 
condurre a fine una grande impresa, 
cioè y finché potessi vendicare la tra- 
gica morte di Alberto Maserini , e far 
rientrare i suoi figliuoli nei loro dritti. 

.» lo era sicuro che il sig. Maserini 
avrebbe vegliato la notte seguente 
nella torre, e gli apparvi come la 
precedente. Egli si contenne come lo 
aveva preveduto : mi afferrò ed io 
mi scoprii. Qualunque mistero, qua- 
lunque riserva era orinai inutile: ri-' 
misi ciò non ostante ad altro mo- 
mento il ragguaglio degli avvenimenti 
che mi erano succeduti , e lo esortai 
a sperare che avrebbe finalmente trion- 
fato del nemico crudele dt.sua fi*-. 
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miglia ; c clic gli sarebbero restituiti 
l’onore r e la riputazione. 

u Mi vénne a trovare la mattina 
seguente ; non si trattenne meco, e 
riportò seco nuove prove che io aveva 
la volontà e i mozzi di servirlo. A 

"T , 

mezza notte ricevei' un’ a Vira* visita , 
cifqè quella dcllq sig: Matilde*; Non 
indenterete a comprendere quanto ne 
rimanessi stupito. Il manoscritto chi 
lei trovato fu> il motivo che la con- 
dusse da me. lo le promisi di venire 
il giorno - dopo e di spiegarle tut- 
to quello che desiderava di sapere. 
Ed ecco cjie ho mantenuto la parola, 
facendovi il racconto di una lunga 
serie d’ infortuni , i quali ben rare 
volte sono, stati interrotti da qualche 
intervallo di piacere e di felicità «. 

' . t * - *■ - . 

' ì • 

Cosi terminò la storia del romito, 
il quale , per un ? atto di generosità 
verso Imo scelerato , si era Suscitate 
contro le piò crudeli persecuzioni. 
Si è veduto che gli si era , per que- 
sto y fino turbata la ragione , e biso- 


gnava bène die fosse così , e che le 
idei? della religione v gli avessero in- 
cusso un terrore cosi grande , che si 
credesse vincolato da un giuramento, 
estorto colla forza , ed il quale era 
nel tempo stesso il frutto dell' ingiu- 
stizia e delia più mostruosa ing lati- 
tudine. 3 W . . * - 

Si dileguò totalmente il terrore che 
ispirava da tanto tempo la badìa di 
(Sfas.v Ila , e svanirono alia luce del? 
Pevidcnza tutti i fantasmi della su- 
perstizione. Matilde , Alfredo , Leo* 
nardo e la medesima Agnese non po- 
terono fare a meno di non arrossire 
della lóro pusillanimità ; ma era co- 
sì dolce la prospettiva di lóro sperarir 
ze che , dopo aver protestato al Pa- 
dre Pietro ,.J che d’ ora innanzi chia- 
meremo il Barone di Gastei Nuovo , 
la pietà che ‘ loro ispiravano le. sue 
disgrazia v e. dopo averlo ringraziato 
della pena che^ si -era dato di narrar- 
le , ad altro piu non pensarono ohe 
al cambia mento, il quale stavu per o- 
pérarsi nella loro situazione. ^ 
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Nel corso della conversazione, Ma- 
tilde comprese parimente che le pa-'- 
iole le quali aveva creduto di sentir 
pronunziare vicino , entrando nel sot- 
terraneo, la notte che v* era andata, 
venivano dal Padre Pietro medesimo 
il quale , nella orazione che faceva , 
deplora va la cagione delle sue disgra- 
zie : queste parole erano state a lei 
trasmesse dalla volta ( he era costruita 
in maniera , che ripeteva in mezzo 
ciò che si diceva a ciascuna delle e- 

st re nnfà. * ' •* 

* « 

Dopo la colazione r lor i MiVrerne 
disse che bisognava andar subito a 
fare una depósizione di tu Ho avanti 
al magistrato del luogo, perchè nel- 
la critica posizione in tuì si trovava 
Felice , era necessario che i ladri fos- 
sero presi colla maggior sollecitudine 
possibile; Si- rimase d’ accordo che 
Leonardo -lo, accompagnasse, poten- 
do la spà testimonianza esser, vantag- j 
giosa ed affrettare ,U principio dell’i- 
struzione dei processo. Partirono in 
conseguenza , nè si aspettarono pri- 

i 
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ma di sera', nella pérsaàsìone -eh® 
Sarebbero obbligati ad accompagnar 
la corte alla caverna e ad assistere* 
in seguito all’ interrogatorio dei ladri. 

Il barone cominciò allora a fare a 
Mal i Irle e al fratello un’altro raccon- 
to il q irate » per esser più brève del 
primo , non cagionò loro minor ma- 
raviglia ne fu lóro di minor soddis- 
fazione ; e fu il seguente. 

,, Una notte èhe io nòti aveva por- 
tato il lume nella torre , mi sentir 
chiamare a un* ora tardissima da una j 
voce che non mi era ignota , e che 
ini sembrava venire dall* ingresso c‘el 
sotterraneo. Accorsi subito al sito d’on- 
de era venuta là voce e' vi trovai 
un’ nomo che da lungo tempo io co- 
nosceva. Era questi Un contadino clic 
era venuto qualche volta a trovarmi* - 
ma che da qualche tempo aveva inoltri 
rallentato lé sue visite , a cagione 4*d- 
I* indisposizione di tino dei suoi pa- 
renti. Aveva lo spavento dipinto iti 
faccia , e tre motivi si erano insieme 
finiti per incutergli il massimo ter- 
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xo.re ; a vm* lascialo, il suo parente 
alle porte della morte ; ; in secondo 
luogo -, dioiche , fòsse, venuto spesso da 
ine di giorno! chiaro mai. non aveva 
osatp di* arrischiarsi a venire di notte, 


e per indurvi si aveva dovuto fare uno 
sforzo quasi sopranna tubale in terzo 
limito filialmente aveva, veduto un lume 
a fina . delle , finestre; della badìa , il 
che lo aveva indotto a chiamarmi da 
tanta distanza , da, quanta aveva spe- 
rato di farsi sentire v incapace corn^Ta, 
f trarsi piìju M v >« « r , 

. Il poveruomo respirava appena; 

Ifli narrò ciò che aveva ceduto , f ew 
chiese . iir^ seguito di accompagnarlo 
fina, all^;. sua casa. ,, r fo sono persuaso, 
4 t mi disso egli., che il mio parente 
.abbia , quale Iie secreta importante 
-<> da rivelarvi , ..e che gli, pesi sulla 
* ’ coscienza , ' p e rollò ha mostrato un 
. **• gran desiderio di avere? un confes- 


* » 

« ' 


sore 


* ^ s,cc Qme,mou ye n$ spno iti 
lza * ho* .pensato,. a vai , e mi 


osi o a 1 p eri colo * per- ve- 
-eroare. . ... ,*• 


4 



r» Dopo, aver riflettuto lin momento, 
acconsentii ad andar seoo , e andava- 
mo insieme alla sua casa. Mi feee 
entrare in una càmera nella quale vidi 
sopra un miseralo 1 le U ice iuolo , un 
Uomo che mi pareva aoli estremi della 
vita :, aveva sparso sulla faccia il pal- 
lore della morte ; gli occhj erano di 
un giallo che metteva paura. Sem- 
brava che l’eccesso del rimorso e dfl 
dolore divorassero i suoi languidi avan- 
zi ; e non provava nell’ anima, nep- 
pure un momento di quella caltfra 
passeggera che .dà da speranza. Per 
quanto fosse grande un tal cambia- 
mento non m’ impedì dr.riconoscere 
Eburne. Se il mio stupore fu grande 
in vederlo , fu per lui. un fulmine il 
riconoscere , sotto l’abito 'di un remi- T 
to , quel barone di Castelnuovo , verso 
il quale egli era tanto colpevole : gettò , 
un grido di disperazione nascose 
il ^ capo , Sotto de coperte: ì contadini 
rimasero stupefatti io li prfegai di 
lasciarci soli ^ ed essi si riti ràion o*<* , 

» » Dapp aldifti. minuti r xtoii sCntcn- 

, \ 'il 
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dosi P infelice più alcuno cP intorno , 
alzò un poco il càpo ; ina il delirio 
nel quale dà alcuni giorni era caduto, 
e che lo assaliva per accessi , ìo aveva 
nuovamente sorprèso. 1 suoi capelli 
neri e corti che £.i erano scomposti 
e drizzati in parte per lo sforzo ciré 
aveva' fatto di sottrarsi ai miei sguar- 
di v ne rendevano amora uiù orribili 


gli occhj spaventati ed infossati nelle 
orbite. Parlava- sconnessa me nt< j e con 
• volubilità ; poi taceva ; poi ricomin- 
<ciava a parlare. ^Pronunziava ■. 'ad alta 
voce e con dolore il nome dì Ma se- 
nili , dei suoi, figliuoli y il mio , e 
dopo piangeva amaramente ; -si met- 
teva le braccia in croce f sul petto ; 
restava cosi alcuni minuti in uno stato 
d' inflessibilità" e d’ immobilità orri* 


bile , e ricadeva sul letto rifinito dalla 
stanchezza ; ivi lo assalivano niioye 
convulsioni , e gli rendevano la forza 
di subire un nuovo accesso di delirio. 

*> Giudicai esser inutile il provar- 
mi a dirgli nulla , finche durava in 
questo stato , ed appettai in silenzio. 
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» Quando questa terribile agitazio- 
ne fu calmata , rimase disteso sul letto, 
con gli occbj rivolti alla parte della 
camera in cui non vi era alcuno. 
Questo mi parve il punto favorevole 
per dirgli qualche cosa. Io ini gli 
accostai ; ma egli fece ogni sforzo per 
allontanarsi da me , e stese la palma 
veyso di me , come se gli cagionassi 
spavento. Gli parlai con tutta la dol-* 
cezza , e A ’gli dissi- di rasserenarsi t 
alzò nuovamente gli occbj verso di 
me , e nuovamente lo vidi sforzarsi 
di allontanarsi , tormentato sicura- 
mente da rimembranze che gli lace- 
ravano il cuore. 

» Passarono due ore , durante le 
quali , io gli parlai delle consolazioni 
che gli esibiva la religione, e se ne 
calmò a poco a poco da' ragione ac-? 
tiyata , e ne divennero le idee più 
ordinate e più connessa-; ma ogni 
momento lo -assalivano moti couvufo 
si vi che dimostravano quanto lo stra* 
ziasse la coutenza. 

» Partii finalmente promettendogli 


Die 


di ritornale il giorno dopo; racco* 
mandai al contadino di lasciarlo ri- 
posare tranquillamente , e di man- 
dare alla punta del giorno a cercare, 
il miglior medico delle vicinanze ; 
aggiungendogli di non , ; flettersi in 
pena per la spesa , che di bugio ani- 
mo m' impegnava io a supplirvi. 

x> Me n’audai coll’ animo tutto oc- 
cupato da questo strano avvenimento. 
Jjh vista di quest'uomo mi aveva ri- 
chiamalo al pensiero una felicità che 
le trame ..infernali del suo padrone 
avevano per sempre distrutta. Ciò ^ 
non ostante , V orrore di sua situa- 
zione mi muoveva a pietà ; e spera- 
la , per altra parte , che i suoi, ri- 
morsi lo innoverebbero a riparare quel- 
lo che si poteva dei mali che aveva 
Ragionato. Era necessario , se viveva 
fino al giorno seguente , il che $ra 
dubbiosissimo, il rendergli quanto fos- 
se possibile l’uso della ragione , e l’ot- 
tejmer da lui per «lezzo-detta per- 
suasione , una confessione di coi si 
potesse un gioruo^far uso. [Considerai 
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che era questo tiri mezzo d* informar- 
mi di v tutti i misfatti del conte di 


Ronzano , e che se perveniva a far 
trascrivere la confessione del suo com- 
plice ? ed 7 a. confermarla con alcuni 
testimonj degni di fede * Squali atte- 
stassero che costui era in se stesso , 
Sarebbe questo in avvenire un docu- 
mento fulminante 'contro il persecu- 
tore della vostra -famiglia e nuo. 

> ale fer ia consolazione delie ri- 
flessioni che feci in tutto il rimanente 


della notte , che passai senza chiuder 
©echio. Ritornai per ferii po alla casa 
del contadino ; e eia vi era arrivato 
ri medico , il qUalè diede poche spe- 
ranze della guarigione dell'infermo, 
ina disse che probabilmente virerebbe 
anedra alcuni giorni. Efeurfre aveva 
dormito tiri pòco , e sembrava in una 
calma perfetta : il medico parti , ed 
io proclisi di ritornar la sera. 

\ ,, Tirai-" allora in disparte il pa- 
drone della casa , e gli domandai in 
qual grado» gli era cflngiunó Eburnee 
Égli mi rispose che era cugino' di sua 
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moglie ; che ne avevano sentilo par- 
lare come di un malfattore ; che erano 
sei mesi che slava con loro ; che si 
era rifugialo ih loro casa quasi mo- 
ribondo e lacerato dai rimorsi ; che 
aveva ad essi confessato i suoi delitti, 
invocando la loro pietà ; che lo aveva 
raccolto; che ogni giorno piu aveva peg- 
gioralo nella salute ; e che aspettando 
ogni momento la morie , erano po- 
chi giorni che aveva fatto testamento 
in loro favore. 

,, L'ultima notte , prosegui questo 
contadino , è stato molto peggio di 
quello che sia mai stato per davanti; 
colla ragione y che prima gli si tur- 
bava di tanto in tanto , assolutamente 
alienata , e ci ha chiesto un confes- 
sore : io sono andato a cercare il Pa- 
dre Ambrosio : ma avendo trovato 

che era assente , ho avuto ricorso a 
voi 

r> Io. gli dissi di avvisare Eburne, 
ina con riguardo, che io veniva per 
vedérlo, e che nuIP altro pòteva far 
per ln| -i se non che dirgli parafe di 
consolazione e di pace. 


Dia 


\ 
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« lì contadino ubbidì , e ritornò 
un momento dopo.» libarne mi disse 
» egli, vi ringrazia della Mostra boti- 
» tà , e vi prega di tornare alla sua 
>* stanza : ma sono sicuro che gli 
» passa per la numi e qn d he cosa 
» di strano; perchè, mentre io gli 
» pronunziava d vostro nome, 1’ ho. 
» veduto tremare da capo a piedi. 

• » Entrai solo e mi avvicinai ai 
letto di Eburne : al mio aspetto , entrò 
di nuovo in convulsioni ; mi riuscì 
ciò non ostante di calmarlo, d’ ispi- 
rargli fiducia e di dargli la forza di 

y* 

• fissar gh ocehj sopra di ine e d$ ascoi- > 
tarmi tranquillamente. - v 

» Dopo il discorso di un’ora sulle 
speranze che pòrge la relig; >ne a tutti 
quelli che smceram.mte s 1 ' pentono , 
credei di potergli parlar* ;, il che fino 
allora mi era stalo impossibile , del- 
l’omicidio di Alberto Maser ni , e di-, 
tutti i sospetti che io aveva sulla morte - 
del vecchio conte; impiegai lauta da-* 
licatezza e vanta prudenza tfella ma- 
niera d* int.irrosrarnelo x che , sebbene " 
Jti otn,ji'XlLvuLò f 5 
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i delitti ch’io gli rammentava lo ag- 
ghiacciassero di spavento ,. ed avesse 
il rimorso dipinto sul volto, mi ascoltò 
sempre colla calma più perfetta. 

„ Terminato che ebbi , gettò un 
profondo sospiro , e gii sgorgarono 
abbondantissime lacrime dagli occbj : 
questo accesso di dolore gli recò pro- 
babilmente sollievo. Ricuperò a poco 
a poco i sentimenti , e mi dichiarò 
che il conte Orlando Maserini era sta- 
to avvelenato , e che Alberto Mase- 
rini , suo .figliuolo , era stato as- 
sassinato nella badia di Grasvìlla , 
dopo esservi stato ritenuto alcuni gior- 
ni prigioniere. ,, E, aggiunse egli, 
,, benché sia questo uu roimpere il 
,, giuramento che ho fatto, non posso 
„ più lungo tempo nascondere il nome 
,, dell'omicida : questi è il mio pa- 
,, drone , il conte di Ronzano; del 
„ rimanente , io sono non meno col- 
„ pevole di lui , perchè ne sono stato 
„ il confidente e il complice in questi 
,, due delitti , e sono stato ugual- 

,, mente partecipe di tutte le infamie 



5 * 

cV egli ha commesso , e partico- 
,, burnente di quella di cui voi siete 
,, stato la vittima. Ò mìo Dio! scìa- 
,, mò egli , giungendo fortemente le 
,, mani , tu solo sai tutto quello che 
,, ho solfarlo attualmente ; tu solo 
,, puoi conoscere le angosce eh* io» 
,, provo e che mi tolgono fino Pus» 
pì della ragione ct . 

,, Era vicino a cadere in deliquio; 
io gli feci respirare alcuni spiriti che. 
lo richiamarono alla vita. Gli dichia- 
rai in seguito che vi era un mezzo» 
sicuro e facile di espiare i suoi delit- 
ti , e che questo mezzo consisteva 
neiP ajulare colle sue dichiarazioni i 
discendenti del conte Maserini a rien~ 
trare in possesso dei "beni T e ad ot- 
tenere dalla giustizia il castigo dei- 
F assassino del loro 'padre. Aggiunsi; 
che , siccome egli .era in pericolo del- 
ia v ila , era necessario che si scrives- 
se , senza porvi tempo di mezzo, sot- 
to Ja sua denatura una dichiarazione 
de} fatto , fa' quale avanti ai tribu- 
nali confonderebbe indubitatamente il 
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colpevole,. e renderebbe ai legittimi 
loro possessori i beni dei quali 1 erano 
stati ingiustamente privati per tanti 
anni. Accettò egli la mia proposta 
con tànto maggior piacere, quanto 
pà io gli dimostrai che, in un caso 
sin ile , era permesso il violare il giu- 
ramento ,,. 

Il barone si' trasse allora di tasca 
un foglio in cui . erano fedelmente de- 
scritte tutte le circostanze deli’ assas- 

t , / ,/ s 

sinio di Maseri^i e in fondo al qua- 
le vi era la sottoscrizione del Padre 
Ambrogio che era sopraggiuuto , ed 
era stato testimonio di tutio quello 
die era accaduto. 

'» Il medico , riprese il barone, 
ritornò la sera. F.burne sottoscrisse la 
sua die b» afr» zi ohe alja presenza di lui 
e del cugino , affermando con giura- 
mento esser la puFa verità quanto in 
essa &i conteneva. Terminato tutto % 
parve pi ri. quieto ; ognuno si ritirò 
poco dopo , e partii ancor io , poF- . 
tando meco questo foglio 7 che and a- 


* 
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va nuovamente scorrendo 1* altro gior- 
no , quando voi entraste nel mio sot- 
terraneo / - 

Ecco in sostanza quali erano le di- 
chiarazioni di Eburne. 

Egli era entrato assai giovane al 
servizio del conte di Ronzano-, all’ e- 
poca presso a poco in cui questi a- 
veva cominciato a giuócarc : non tardò 
ad esser distinto dal padrone; n’era 
divenuto il confidente , e lo aveva 'se- 
condato in tutte le sue baratterie. Fio* 
che il padrone non fu noto àlla cit- 
tà di Madrid per quello che era , il 
che non aveva tardato molto , vi e- 
rano restati , vivendo nella dissolu- 
tézza e rubando al giuoco , per~ sov- 
venire ai loro bisogni ma avevano 
poi dovuto lasciar Madrid; ed erano 
fuggiti in un’altra città della Spagna, 
dalla quale furono ugualmente co- 
stretti a partirei erano ritornarti , do- 
po una lunga assenza , nelle vicinane 
ze del barone di Castel Nuovo , spe- 
rando di poterlo ingannare coi lóro- 
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artifizj. E* già statò detto con quale 
ingratitudine :il conte ricompensò i 
benefizj del barone , e qual parte vi 
ebbe Eb urne : egli era stalo quello 
che aveva sotterrato i biglietti ialsi 
nel giardino del barone , e che ave- 
va corrotto in seguilo uno dei suoi' 
domestici , > per andare a denunziare 
questa nuova prova di un’ accusa ca- 
lunniosa. 

Io accompagnai in seguito il mio 
padrone in Italia ( si diceva nella di- 
chiarazione ). Trovammo il vecchio 
conte inquietissimo sulla sorte dei suoi 
figliuoli , che erano da qualche tem- 
po in Francia. Gli era stato riferito 
che Alberto , suo figliuolo t aveva ra- 
pito dal monastero di N.***, una fan- 
ciulla nòbile , e che la sua figliuola 
era fuggita coi due acanti. Questo 
avviso tanto più meritava fede, quanto 
più già da molti mesi il padre non 
aveva ricevuto alcuna nuova di loro. 

,, Il vecchio conte stava malissimo, 
c mostrò il maggior p làcere vedendo 
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il suo nipote di cui àveva semprfe rgno- 
rato la pessima condotta. Si riebbe 
ciò non ostante a poco a poco r e com- 
mise al conte di Ronzano dqprocurar 
qualche notizia sulla sorte di suo fi- 
gliuolo e della sua figliuola. In questo 
viaggio il padrone mi comunicò i suoi 
progetti , e mi promise ricompense 
grandi se riuscivamo a condurli ad 
effetto. Ritornammo alla badìa con 
una lettera falsa che annunziava la 
morte . di Alberto e della soreHa <a~ 
l’ imprigionamento di Clementina., 

,, Il dolore del conte divenne in- 
consolabile e gli cagionò una recidiva 
la quale , unita a una dose di veleno 
che io procurai al conte c di Ronzano 
e ch’egli versò in nna bevanda che 
diede al zio , lo condusse in pochi 
giorni al sepolcro , senza che restasse 
alcuna traccia di questo misfatto. 

„ Io pubblicai subito , per ordine 
del mio padrone , che succedevano 
apparizioni di spiriti nella badìa ; e 
per dar piò colore ai romori eh' io 
spargeva , lo stesso cflute di Ronzano- 
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partì improvvisamente , la notte det 
funerali, del zio pqr andare in Impu- 
gna , avendo espressamente coman- 
dato die non fosse mossa i un a paglia 
di tutto quello che si trovava nella 
Ladìa. , .. 

... ,, Benché ognuno fosse persuaso 
nei contorni , che /la. balìa era intie- 
ramente abbandonata , io mi vi era 
fermato. Ogni notte faceva vedere un 
lume„ nella torre dcll’occidepte , e te- 
neva continuamente impiegati tre bra- 
. vissi mi artefici che pagava generosa- 
. inente , per rimettere in ordine e ca- 
teratte e macchile e trabocchetti e 
porte secrete , delle quali io era si- 
curo che sarebbe stalo .in avveuire 
necessario l ? uso , onde mantenere ed 
accrescere le paure die allora nasce- 
vano* Uno di questi artefici , chia- 
mato Eunuchi© , mi parve a propo- 
sito per renderci un servizio piu gran- 
de. Io gli proposi , da parte del conte 
di Ronzano,, .di fissarsi nella, camera 
sotterranea e di far le mie veci ri- 
schiarando di «otte la torre, durante 

* 
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il tempo eli* io nai tratterrei in Ispa- 
goa , dove era necessaria 1.1 mia te- 
stimonianza nella causa del Barone di 
Castel nuovo. Egli accettò , tu stretto 
/a " immediatamente il contratto, e fu il 
mio successore.' 

Eburne confessava ancèra che egli 
aveva scoperti tnttr i secreti dei mec- 
canismi della badia, il che gli merito 
un cemsiderabile donativo dal conte. 

- Conteneva in oltre la sua dichiara- 
zione il ragguaglio delle condizióni 
alle quali il' barone aveva salvata hi 
propria vita e quella della figliuola » 
e l’associazione del conte a una com- 
pagnia di ladri, che infestava in quel 
tempo il Nord d* Italia. Iir una delle 
loro conventicole a Genova , il b*-T 
rone aveva prestatogli giuramento si 1 
conte di adempire scrupolosamente il 
dovere eh’ egli a lui imponeva. 'Il* 
conte aveva in seguito ripreso là stra- 
da di Spagna; ma Eburne era restato 
nascosto nel Monferrato, per tener 1 
gli occhj addosso al barone è a tutto 
ciq che accadesse nella badìa, Eburne 1 

U * * • • 
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fu quello die inforno il coti te di Ron- 
zano deirarrivo di ^Alberto Maserini; 
lo sfortunato . era per - accidente sfug- 
gito ai numerosi assassini che lo aspet- 
tavano al suo passaggio-; perchè il 
conte aveva tulio messo in opera per 
farlo morire. 

Appena il colite- di Ronzano ebbe 
consegnate le chiavi , che un’autorità 
superiore volle che si consegnassero, 
partì - dalla Spagna , e venne nasco- 
stamente nel Monferrato , ove si tenne 
celata nella «camera sotterrànea con 
Eburne , Eunuchio e tre altri uomini 
che si era associato per quest’eflètto. 
Già è stato veduto che il barone era 
assente, il che combinava perfetta- 
mente colle sue mire ; ma il conte ' 
non sapeva che Gaspero non era par- 
tito col padrone y e si proponeva di 
rendersi padrone di Alberto e del-sno 
domestico , se entravano soli nella; 
badìa, come se ne lusingava. Incon- 
seguenza Eunuchio e i tre assassini 
stipendiati , erano ogni giorno spediti 
tre miglia in giro per raccogliere no- 
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tizie , con ordine di tornar la sera 
al sotterraneo a un'ora determinata. 

Duravano queste escursioni già da 
cinque giorni , quando Eunuchio ri* 
portò che Alberto Maserini , eh* egli 
personalmente conosceva , e il suo do- 
mestico erano smontali a un albergo 
per prendervi qualche rinfresco , e 
probabilmente erano diretti alla ba- 
dia : perché , sebbene tardi , non sem-. 
bravano disposti a fermarsi. 

Furono immediatamente fatte tutte 
le disposizioni necessarie. Eunuchio 
e i due sicarj scostarono nella torre 
dell* occidente ; Eburne *e 1' altro si 
posero quatti in un'angolo del vesti- 
bolo ; e il conte andò ad aspettar^ 
l'esito nella sepoltura in cui si doveva 
rinchiudere la vittima sfortunata. Ai* 
berlo entrò nella badia col suo do- 


mestico ; e quando Eburne gli ebbe 
veduti prender la strada della torre , 
andò col compagno a portarne la nuò- 
va al conte colla speranza di buona 
riuscite. 

Nei momento in àxi Alberto eòtra- 
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va , gli assassini gli saltarono addossa 
e lo fermarono: Alberto, nel dibat- 
tersi, perde. il ritratto di sua moglie 
il quale gli \fu 'Strappato a forza « 
.il sangue che gii scorreva dalla fac- 
cia ove era stato ^ fejdlo macchi® il pa- 
vimento* Lo legarono e discesero seco 
lui^nella cappella,, e fino-iiella sepol- 
tura del mausoleo., ove regolarmente 
gli. era portato, da x mangiare ogni 
giorno. s - 

Alcuni giorni dopo essendosi sco- 
perto che G asperga era rimasto -nei 
paese , fu risoluto di ammazzarlo , o 
almeno d* impaurirlo in maniera , che 
non ardisse più di accostarsi alla ba- 
dia. Eburne e i ( due sicarj pagati lo 
assalirono nei viali de} bosco e io la» 
sciarono per morto.- ... . . 

Il giorno seguente all'assassinio di 
Gaspero, fu concertato tra Eburne 
e il suo padrone , r di disfarsi del pri- 
gioniere , per „ timore che il barone 
non ritornasse e non li tradisse. Ma 
il conte non volle ammettere a que- 
sta confiderà .j*es»n*a di qgeUi dei 
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quali si era fino allora servito. Regalò 
magnifica menti* Ertnuehio e gli altri* 
e -volle che partissero assolutamente 
perula -Spagna , ove questi sci a u rati 
non tardarono molto ad essere arre- 
stati dà un al qua ìtil che èra d’ in- 

'telligenza col conte, e trasportati so- 
pra una nave da guerra , pet-ìrond 
nella prima battaglia nella quale que- 
sto vascello si trovò impegnato. '• .■* 
■t • A mezza notte , il cónte di Ron- 
zano pugnalò di sua propria naano il 
su o ^ cugino- Alberto Masermi non* 
avendo Eburne , avuto il coraggio, di 
commetter questo nuovo misfatto, al 
quale ciò non pertanto assistè,. Era' 
* stato prima esibito ad Alberto il ve- 
leno -p mai ricusò di prenderlo , eri-, 
cevè il colpo mortale che lo liberò, 
dalla prò .crudele esistenza. Eburne 
e il suo padrone seppellirono it^« se», 
guito il cadavere., in una fossa che* 
avevano scavata il giorpo , e torna-} 
rono in Ispagna nascostamente. , t 
Eburne vi si trattenne per sei mesi 
al servizio del conte che lo ricolmava. 

/ - • -j 

I 


bigitized by Google 



6 % 

di ricompense. Una notte fu arrestato 
e condotto , come i sùoi complici , 
sopra un vascello da guerra ma non. 
-ebbe lo stésso destino cbe i suoi com- 
pagni di delitto. Giunse a disertare 
dopo u osanno ed entrò al servizio del- 
ia Francia* Aveva promesso con giu- 
ramento di non mai violare gli orri- 
bili ' secreti dei quali era depositario ; 
ma non dubitava punto- che la vio- 
lenza che gli" era stata, usata » non 
fosse opera del suo padrone , e già 
cominciava a innorridirsi dei delitti ai 
quali si era associato. ^ 

La nuova dell* arrivo del conte di 
Ronzano in Francia , ne lo discacciò; 
e passò in Inghilterra , tormentato dal- 
la coscienza dei suoi misfatti. Spesse 
volte, adonta dei suoi giuramenti * 
aveva voluto tradurre il; con te in giu- 
dizio ; ma era sempre stato trattenuto 
dal timore che non fossero ricevute 
accuse cosr gravi , fatte contro un'un*-* 
»o il credito del quale andava ogni 
porno crescendo. Si trattenne alcuni 
«uà a Londra al servizi di «wtf in- 
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glese ; poi fu obbligato a fuggire dal- 

1 ? Inghilterra , perchè seppe che - il 

conte di Ronzano , . il quale sembrava 

che lo perseguitasse , vi era arrivato 

di fresco ; ed a quest’ epoca appunto 

era ritornato in Italia a raccomandarsi 

alla pietà dei- suoi congiunti. 

rn I • ** *i 

A ale, in sostanza, era il tenore 
della dichiarazione che il barone di 
Castel NuoVo ~consegn6r a Matilde e 
ad Alfredo , dono preziosissimo , per- 
chè , assicurando loro i mezzi di rien- 
trare nei loro diritti ^ li/ metteva i« 
istato di confondere il- nemico di loro 
famiglia.. - 

-Aggiunse il barone* che dopo due 
giorni , Eburne si rimise talmente che 
stava levato piu ore ; ma che nel tem- 
po stesso mostrava il più vivo desi- 
derio di lasciare un mondo tutto lor- 
dato dei suoi delitti , e che il terzo 
giorno fu trovato appiccato a uno dei 
ferri delle cortine del suo letto. 

Non era più possibile di rivocare I 
in dubbio che la badia e le sue di- 
pendenze non fossero legittima pro- 
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prielà di Alfredo e di sua sorella , Tu 
guisa che _ui uno scrupolo doveva im- 
pedir loro di servirsi del danaro e di 
tutte le cose preziose che? avevano Ird- 
,yate nell’armario della chiave d* oro: 
ma* il barone fece . riflettere che sicco- 
me questo- affare stava per sottomet- 
tersi. ai trihunalr:, e • che. il conte di 
Ronzano sarebbe -obbligato a venire 
a rendervi conto dei delitti dèi quali 
si erano acquistate- contro d'LJui le 
prove , importava infinitamente che 
nulla fosse mosso dal suo luogo. la 
questo intervallo esibì loro che dispo- 
nessero pure di tutto il suo avere , 
per sovvenire ai Joro bisogni. Disse 
loro in oltre essere sua intenzione di 
proceder contro il conte > di citarlo 
ella riparazione dell’accusa calunnio* 
saraente intentata contro ai se , e di 
servirsi , per questo effetto , della pro- 
va che gli aveva lasciata Eburne. Scris- 
se in seguito al suo banchiere , chie- 
dendogli danaro ed avvisandolo che 
suderebbe ben presto in persona a ri- 
petere tatto quello che era stato dev: 
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posto in suo nóme nelle sue mani. 
Finalmente ' si arrese alle . preghiere 
di Alfredo e della sorella , e resfò con 
loro nella badìa. * ^ 

Lord Milverné ritornò la sera con 
Leonardo e Felice ; riferì che i ladri 
erano stati presi , che erano stati ri- 
messi in libertà quelli che avevano 
favorito la sua evasione , e -che si ri- 


tenevano gli altri per darne un’esem- 
pio. Aggiunse cbe già aveva informato 
il giudice delPailare di Alfredo e che 
gli aveva promesso di condurglielo la 
mattina seguente j onde potessero in- 


sieme combinare a qual partito appi-' 
gliarsi. .. c* r . i / 

Fu partecipata . a Ioni Milverne la 
dichiarazione fatta da Eburne; ed egli 
si congratulò con JVfalilde e con Al- 
fredo del prossimo termine ; de’ loro 
infortonj. Anche il barone provò un 


allegrezza ben dolce quando seppe 
che il suo genero lord Albourn e la 


figliuola della ^sua cara Lucrezia era- 
no conosciuti dai giovani Maserini ; 
gli vide risplendere la gioja negli o*> 
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cbj r quando Alfredo parlò di Caro- 
lina , con tutti i trasporti dell’amore. 

La mattina si unirono tutti insieme 
allegramente a far colazione. Dopo di 
che il barone fece vedere ai nuovi 
suoi amici tutte le macchine e tutti 
gl' ingegni secreti che avevano fatto 
loro riguardare come soprannaturali 
le cagioni degli avvenimenti i più 
semplici. Discesero parimente èella 
camera sotterranea , e si recarono per 

f uesta strada al sotterraneo , d’ onde 
iconardo e Felice trasportarono tutto 
quello che il barone desiderava di 
conservare. 

Alfredo , Lord Milverner e il ba* 
rone partirono in seguilo per andar 
dal giudice , accompagnati da Leo- 
nardo. Matilde e Agnese pranzarono 
sole , ed Agnese guardava non seuza 
un sentimento di piacere e di sicu- 
rezza il salone gotico in cui erano. 

» E certo, signora, disse a Ma- 
tilde , che mi trovo adesso con ten tis- 
iima , e posso assicurarvi con verità 
che la felicità che veggo prepararsi 



per voi lutti , contribuisce molto ad 
accrescere quella che gusto io , ed 
alla quale non mancherebbe nulla , 
se ... » Qui si fermò , ed un leggero 
rossore le colori le guance e aggiunse 
altre grazie alla sua semplice ed in- 
genua fisonomia. Matilde indovinò la 
cagione di questo syo imbarazzo ; 
guardò Agnese in una maniera da 
farle capire chè si ricordava di Olivie- 
re : e la povera fanciulla proruppe in 
lacrime. 

» É vero, Signora, io amo molto- 
Oliviere , ma vi assicuro* che in qua- 
lunque maniera dovesse trattarmi mia 
madre , avrei molto piacere di rive- 
derla »„ 

Matilde la lodò di questi buoni sen- 
timenti , e le rispose : » Agnese , tutti 
i vostri voti saranno soddisfatti , e 
farò tutto quello che potrò fare per 
voi. Spero che indurremo vostra ma- 
dre a darvi Oliviere, ed io lo doterò 
in maniera che non avrà più nulla 
da desiderare in lui-, v 

» Ah! Dio vi ricompenserà , riépo* 
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se la buona figliuola , io non ^so co- 
me ringraziarvi di tanta bontà ; sia- 
no. almeno le lacrime che mi vedete 
spargere una prova dell' eccesso di mia 
gt a ti lodine t ,\ 

Alfredo e i suoi amie» ritornarono 
Terso sera , accompagnati da due nuò- 
vi domestici, e colla speranza che a- 
,veva dato loro il giudice di termina- 
re in breve il loro affare. In fatti do- 
veva egli rilasciare una sentenza di 
cattura contro il conte di Ronzano , 
con ordine di arrestarlo in qualun- 
qne luogo si trovasse , come convinto 
di accusa calunniosa di diffamazio- 
ne , di veneficio , di omicidio e di 
furto dei beni che appartenevano le- 
gittimamente agli eredi di Orlando 
conte Maserini. 

D’ altronde lo stesso giudice ave- 
va detto loro che iL conte aveva per- 
duto in Francia tutto il credito , per- 
chè , senza averne ^prove sufficienti, 
vi erano" contro di lui le più forti 
presunzioni di un nuovo assassinio \ 
in guisa che 3 veramente si trovava 


I 

! 
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in prigione a Parigi, ^perchè non ar- 
diva di* uscirne , sebbene non avesse 
alcun desiderio di trattenerv isi. , 

I Questo giud ce era un uomo di- 
stinto per la sua probità e per le ob- 
bligai|tiss»oie sue maniere* • Lsibi ai 
giovani MaserÌHi il suo soccorso e* 
(jueHo di sua moglie : propose loro 
(T introdurli nel me odo sotto i loro 
veri nomi, il che era allora di una 
indispensabile necessità. In conseguen- 
za si rimase d’ accordo c .e Matilde , 
fosse loro presentata il giorno seguente* 

La mattina fu passata nella ^asa 
dei congiunti di Èburne; 11 barone 
vi aveva condotto Alfredo e Matilde, 
per fari» conoscere a questa^ buona, 
gente , ai medico , a) ,P. Ambrogio,: 
f tutti pioinìsero de, depurile qu< Ilo 
che sapevano , subito cbe ne fossero 
richiesti. , 

ÀI ritorno da questa passeggiata 
inviarono dal giudice .fdie lece loro la 
>i ìi graziosa accoglienza : la moglie 
li lui non fu nè uruo cortese nè mre- 
io piena di attenzione per tutti i ma . 


n 
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specialmente per MatiTde. Aveva es- 
sa invitato in quel giorno -tulle le 
persone più distinte che si trovavano 
in quelle^ vicinanze ; e tutti mostra- 
rono la maggior soddisfazione nel 
veder rientrare in possesso dei, loro 
beni i veri eredi dei Maserini. Gr% si 
era sparsa per tutto il Monferrato la 
nuova della loro disgrazia ; e per dar- 
le più autenticità , Alfredo invitò a 
pranzo alla badia pel giorno seguen- 
te tutte le persone che aveva trovato 
dal giudice. Colse questa occasione 
per ^spiegare le cagioni secreto delle 
apparizioni che avevano fino allora 
spaventata la conlrada ; e l’allegrez- 
za , che per tanto tempo era stata 
bandita dalla badia , torno in quei 
giorno ad albergarvi. 

Cominciarono dopo a fare i prepa- 
rativi della partenza per la Francia T 
ove la loro presenza diveniva di gior- 
no in giorno piò necessaria. Fu con- 
venuto che lord Milverne pass sse di 
colà in Inghilterra, per alcuni inte- 
ressi , e per informarsi nei tempo 



stesso se lord Àlbourn e la sua figliuo- 
la erano a Londra , perché non era 
verisimile che non vi fossero tornati. 
Si prese a salario un vecchio e una 
vecchia , che si assunsero la custodia 
della badia in loro assenza ^ e dopo 
1 quindici giorni i partirono coi due. 
domestici italiani che avevano preso- 
al loro servizio. 

Prima di partire , il Barone aveva- 
ricevuto' la somma richiesta al suo 
banchiere, e un invito del medesimo 
di non prendere alloggio in altro luo- 
go che nella sua casa a Parigi. Ave- 
vano veramente saputo che il decre- 
to contro il conte di Ronzano era 
stato eseguito , e che aveva per car- 
cere la propria casa. 

Viaggiarono a piccole giornate, ed 
arrivarono in Francia senza alcun ac- 
cidente rimarchevole. Presero una co- 
moda abitazione ; lord Milverne pas- 
sò tre giorni in lorò compagnia , e 
parti poi per P Inghilterra , non pe- 
rò senza aver ricevuto da Matilde la 
promessa che al suo ritorna gli da- 
rebbe la ina mano. 
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Nuove notizie che loro pervenne- 
ro , riguardo al conte ili Ronzano 1 , 
gli assicurarono che realmente era-da 
lungo tempo caduto in uoa intiera 
d sgrazia j che dopo il suo arresto, a- 
veva avuto frequenti* accessi di follia, 
che da alcuni giorni era obbligato al 
letto , e che il suo medico non cre- 
deva che potesse vivere assai lungo 
tempo , per esser giudicato. 

Fecero visita al banchiere del Ba- 
rone , che li presentò a tutti i suoi 
amici. Eiano a Parigi da una setti- - 
mana , quando una sera uscendo da 
un p^b hmto , mentre passavano pel 
corridojo , si videro avanti un giova- 
ne che sembrava alteralo dal vino. 
Parlava egli a una, signora giovane 
che era in compagnia di un* altra di 
una certa età , .e , che lo ascoltava 
contro vaglia , benché mostrassero di 
conoscersi. Finalmente divenne egli 
cosi imp rtuno', l'he la giovine s’ in-.* 
quieto ; .aneli* egli per parte sua si 
mostrò mal sodisfallo, ed alzarono 
tanto la voce y che^F attenzione ge- 


r 
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neralo fu tutta rivolta verso eli loro. 
Alfredo allora si fece , avanti , e dicliia- * 
rò che non avrebbe permesso che si 
offendesse una donna senza difesa. II 
giovane si rivoltò, e sciamò colla mas- 
sima maraviglia : ,, Maceri ni ! ,, Quella 
di Alfredo non fu minore , quando 
riconobbe Enrico Peviquil. Al nome 
di Maserini , la giovane impallidì , 
era Carolina Albo uro. Ebbe essa ap- 
pena la forza di strascinarsi , appog- 
giandosi alla compagna , fino a una 
sedia , che era avanti alla porta di 
un palchetto. Alfredo si liberò subi- 
to dai frivoli complimenti di Enrico 
Peviquil e corse in ajutp di Carolina, 
clip si era già svenuta nelle braccia 
della dama che Y accompagnava e' 
la quale non era conosciuta n£ da 
Aljfredo , nò da Matilde. 

Il Barone , che aveva trovato nel- 
la sua lupolina il ritratto di Lucre- 
zia , le slava al fianco , stringeva al 
suo seno la uiano inanimata di Caro- 
lina , e cercava di richiamarla alla 
vita. Questa scena aveva attiralo tnol- 

JRom,n-XII,voL5' 4 
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ià gente inforno a loro. Una persona 
gl’ invilo ad entrare in una camera 
particolare eci essi accettarono vo- 
lentieri. (Enrico voleva entrare;* ma 
Alfredo vi, si oppose, .con pulite ma*; 
niere : Alinone, gli disse Enrico 


ditemi la. vostra casa , perchf inven- 
ta a trovarvi , e a con grafiti armi coir 
voi del vostro ritorno, in ^Francia ,, : 
Alfredo io compiacque o si separarono.. 

Ala t il de su éif en til B» rene d i n on 
dar sfa conoscere a Carolina , : la quale 
si crq già abbastanza commossa per. 
T i n c o ut ro d i Al fredo. 

Questi contemplava con gioia è Col- 
pi il tenero interesse , la bella Caroli- 
na , ed unita le sue premure a quel- 
le clic si facevano per .richiamarla al- 
la vita. Aveva cjsa fatto un gran; 
cambi allento dalf ultìraa voltaiche 


~Y aveva veduta. Sempre ugualmente 
. 3>el l/a^, portava impressa nel volto una 
.malinconia prò'» fon da la quale ave- 
va , senza dubbio, origini (lìdia- lunga - 
lioicììza che aveva provalo il sua etio- 
pe,. AUrcdo non poteva, ignorare che. 


' / 

essa lo' avesse attinto v eri era troppo 
grande- il candore di lei per dissimu- 
larlo; ma sapeva dulj’ Altro canto che' 
lord Aibourn aveva concepito di lui 
la- pii» sinistra opinione ; ed era anche 
possibile che^già' la possedesse un’ 
altro. Non così lesto gli si affacciò' 
quest’ idea alla mente , che si sentì 1 
penetralo dal più profondo dolore. 
Mìledi Caroli on ricuperò l n u$o dei 
sensi, e si vide ^ intorno con molto’ 
stupore tutta la gente che il caso vi' 
aveva adunala : prese con avidità la* 
mano di Matilde : ed affett irosamen- 
te la strinse , . ed espresse cogli oc-" 
ch*j ad Alfredo’ più cose ciré non a-' 
vreb'he avuto il coraggio di dirgli. 

Dopo l’incendio d^rlF albergo «1p- 
piè delle Alpi , aveva essa seguilo 
suo padre in Italia , ove erano restati 
pochissimo tempo : erano poi passali 
jn Francia . sperando che il clima fos- 
se più confacènte 1 alla sua salute , la" 
-quale aveva sempre più peggioralo. 
La dama' che l 5 accompagnava , era 
una- parente 'lontana di lord À!byùrrvv> 
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in casa della quale era alloggiato col- 
la figliuola. Avevano già saputo Par- 
tivo di Alfredo a Parigi , che l' ac- 
cusa di diserzione contro di ini inten- 
tata , era stata annullata , e che vi 
erano querele criminali contro il cori' 
te di Ronzano avanti ai tribunali. 
Kon per questo lord Alhourn aveva 
minore alienazione per Alfredo di cui 
«ra nota la passione pel giuoco , nè 
incoraggiva di più la figliuola a spe- 
rare che mai fosse egli per mutar 
sentimento a questo proposito. Alfre- 
do avrebbe certamente avuto un gran 
desiderio che queste dame gli per- 
mettessero di ricondurle a casa : ma 
esse lo ricusarono assolutamela. Ciò 
non ostante portò seco nel lasciarle la 
consolazione di sapere che Carolina 
non era maritata ; che in pochissimo 
tempo potrebbe giustificarsi in una 
maniera soddisfacente agli occhi di 
lord Alhourn , ottener finalmente la 
permissione di sollecitar la mano di 
sua figliuola r e realizzare il sogno di 
felicità 3 che gli aveva dato la foria 
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dì sopportare i rigori coi quali P ave- 
va oppresso la sorte. 

Il Barone disse alla dama che ac- 
compagnava Carolina , che egli do- . 
veva comunicare affari della più alta 
importanza a lord Albourn , ed ella 
indicò a lui la loro abitazione. 

La vista di Carolina aveva risve- 
gliato nel Barone immagini che ecci- 
tavano le sue afflizioni : aveva provato 
vicino alla nipote una gioja assai viva; 
ma aveva subito riflettuto , suo mal- 
grado , che era essa la semplice im- 
magine di sua moglie e di sua figliuo- 
la , e che queste non sarebbero mai 
più da lui vedute. Carolina ne aveva 
i lineamenti * lo sguardo , il conte- 
gno , e n’ era così perfetta la somi- 
glianza , che riaprì quelle piaghe che 
l’entusiasmo della pietà aveva chiuse 
da lungo tempo. Tornato a casa , si 
ritirò nella sua stanza e si abbandonò 
ai sentimenti , che fino allora era stato 
costretto a contenere. Il barone era 
dotato di una bell’anima e di qualche 
forza di spirito ; era anche stato di- 
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ligentemenfc, educalo ; ma aveva nel 
3UO carallere una specie di debolezza 
che v in generale , si sarebbe potuta 
condannare ; ma che molli riguarde- 
ranno come il più bell'appannaggio del- 
r umanità ; era questa una sensibilità 
«squisita. Ciò non ostante , le lacrime 
che versò in questo momento sulla 
perdita della sposa e della figliuola , 
Don prcgiudicaro.no alla tenerezza che 
già gl’ ispirava la nipote. Si amalga- 
mò al suo dolore una consolazione 
che lo diminuiva senza calmarlo : tan- 
to il presente si univa per lui al pas- 
sato. . - 

Andò a colazione con Alfredo e Ma- 
tilde ; era il suo aspetto sereno ben- 
ché malincònico : si vedeva che assa- 

* /■** ' * ■* * 

porava preventivamente il piacere di 
stringersi al seno il genero e Ja ni- 
pote. Propose ad Alfredo di andar# 
in sua compagnia ; ma egli ricusò , 
bendi è molto lo desiderasse , e il ba- 
rone condusse seco solamente Matilde* 

Trovarono in una sala la padrona 
casa , madama Posili , Lord AK 
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•Lonrn e ia figlinola. Miledi Carolina, suo- 
nava Tarpa , e suo padre la stava a 
sentire. Si alzarono tutti tre, e Ma- 
xlatna Bosirì presentò il Barone a lord 
Aibourn : l'aspetto del Barone gli lego 
impressione j ma non lo riconobbe. 
Si avvicinò a Matilde , le preso la 
mano e la baciò teneramente. ,, Assi- 
curatevi miss Maserini , le disse egli,, 
clic sebbene io mi aspettassi la vostra 
visita , non posso esprimervi il piacere- 
die mi cagiona, e sono certo che Ca- 
rolina si unirà a me , per ringraziarvi- 
dell’onore che ci late Matilde gli 
fece Una riverenza e gli rispose con. 
tutta la riconoscenza* *' v * 

. Per alcuni momenti il barone fisso- 
gli sguardi alternativamente sopra ìord’ 
Albourn e sua figlia ; mentre mada-- 
ma Bosirì v che non- aveva in questa 
visita P impegno degli altri , credè di 
osservare che vi era - qualche somi- 
glianza tra lo straniere che era pre- 
sente e il ritratto^ della defunta mo- 
glie del lord il quaLg- aveva sul ca- 
mino. 
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* Si posero a sedere, e lord Albourn, 
volgendosi verso il barone gli chiese 
qual motivo lo conduceva in sua casa. - 
]N T el parlargli , lo aveva riguardato con 
maggior attenzione :• i lineamenti tlel 
secchio avevano fatto qualche impres- 
sione sopra di lui , e pareva anclie 
moltissimo commosso. Il Barone non 
gli rispose subito ; e si trovarono am- 
bedue egualmente impacciati. Matilde 
tremava d' impazienza e di gioja , rni- 
ledi Carolina e madama BosirV si guar- 
darono con grandissima maraviglia : 
finalmente il Barone ruppe il silenzio. 

>» Io non vi farò il torto, o milord, 
di credere che voi abbiate posto in 
dimenticanza una persona a voi stret- 
tissimamente congiunta , e la sorte 
della quale ha dovuto premervi per 
lungo tempo : è molto più naturale 
il supporre che i disastri abbiano pro- 
dotto in me un cambiamento che mi 
renda irriconoscibile,,. 

A queste parole , lord Albourn si 
gettò alle ginocchia* dei barone , e le 
tenne strettamente abbracciate : non 


Digitìzed by Google 



poteva parlare nè Puno nè Paltro , e 
il loro silenzi© era unicamente inter- 
rotto da profondi sospiri di allegrezza 
e di dolore. Lord Albourn prese in 
seguito per mano la figliuola e la pre-> 
sento ai barone : allora cominciò una 


nuova scena di un’ egual tenerezza : 

P illusione pel barone fu completa'*,- 
perchè credè di stringersi al seno Lu* 
crezia medesima. 


Passati i primi trasporti, il baro- 
ne raccontò tutto, quello che aveva' 
sofferto dal punto di sua separazione 
dalla figliuola , e nel corso della sua 
narrazione aveva avuto occasioni fre- 
quenti di nominare Alfredo* Benché 
lord Albourn lo trovasse moltissimo 


prevenuto in favore del giovane stra- 
niere , non poteva dimenticare i fatti 
dei quali era stato testimonio oculare, 
in guisa che non sentiva pronunziar» 
il nome di Alfredo senza mostrare 
molta indifferenza e molta freddezza. 
Quanto a Matilde , provava essa un 
sentimento misto d* inquietudine e di 
timidezza ^ che la rendeva interessano 
tissima. 
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Si .comprese che lord Àlbourn non 
aveva ricevuto le lettere del barone; 
die tulio ciò che gli era stalo rispo- 
sto , in ordine alle notizie che ne, ave- 
va dimandate in Italia., consisteva nel 
dire che il barone era morto; e che 
mai non aveva poi ut o saper di più. 
Egli si era determinalo a restar qual- 
che tempo in; lidia» per lare iu per- 
sona le più esatte perquisizioni ; ma 
non avendo la sua salute potuto reg- 
gere a lungo soggiorno in questo pae- 
se , era stato forzato ad abbandonarlo 
per ritornare in Francia. Tutto quello 
che aveva potuto sapere , dopp aver 
cercato invano alcuno che conoscesse 
il barone , era che egli era improvvi- 
samente partilo dalla sua casa di cani*» 
pagna , per andare a Parigi ^ ove era 
gioito 'pgeo dopo. . 

Siccome era impossibile entrare in 
una , spiegazione .circostanziata sulla 
condotta di Alfredo , , in presenza di 
Carolina t il barone accettò P invito 
die gli fece lord Àlbourn di andare 
§ cena da lui , e; dopo essersi dati 
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reciprocamente i più teneri’ attestati 
di affetto , si separarono. Matilde pro- 
mise di ‘ venire a passar con loro là 
giornata seguente. ^ ~ 

Alfredo seppe tutto quello che era 
accaduto in questo abboccamento. IL 
primo moto che risenti fu. di sentirsi 
offeso che; Jord Albourn non avesse 
cessalo di aver cattiva opinione di 
lui ; ma bastò un momento di rifles- 
sione per Calmarlo. Si ricordò che' 
poteva esser 'Stato veduto, per più 
mesi, seduto a un tavoliere-in mezzo*, 
a giuocatori di professione , e legato 
cosi intimamente con loro , che tutte 
le persone oneste , le quali lo ave-,- 
vano prima cercato cpn premura , si 
erano poi. da lui allontanate. SI d ile- j 
guò a questo riflesso il mal umore 
che lo aveva sorpreso , ed- ammirò 
al contrario, come un’atto di giusti- 
zia , la severità che aveva un mo- 
mento prima condannata. 

' Il barone- si portò di buon’ ofa 
presso lord . Albourn. 

Al suo ritorno } il barone portò I4 
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nuova clie aveva distrutto tutte le 
prevenzioni del lord contro Alfredo , 

e che aveva commissione d’ invitare 

/ — 

il suo giovane amico a pranzo in casa 
di madama Bosirì , il giorno seguente 
con Matilde e con se. Alfredo accettò 
l’invito , ed ebbe la piu lusinghiera 
accoglienza. Lord Albourn lo trattò 
con benevolenza; madama Bosirì con 
cortesia, e Carolina in maniera da in- 
«oraggire le sue speranze e da non 
lasciargli il minimo dubbio di esser 
da lei teneramente amatò. Si separa- 
rarono a ora tardissima ; e madama 
Bosirì, lord Albourn e sua figliuola 
furono a vicenda invitati , per due 
giorni dopo , a passar la giornata 
col barone e i suoi figli adottivi ( così 
egli chiamava i giovani Maserini ). Fu 
permesso inoltre a Alfredo di andare - 
il giorno seguente a sentire le nuove 
del lord ed a passare un’ora con Ca- 
rolina. ' 

Trovarono , nel ritornare a casa un 
Biglietto di vìsita di Enrico Peviquil, 
il quale dava loro avviso che sarebbe 
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tornato il giorno seguente. Per quan- 
to sentissero essi anticipatamente la 
noja di questa visita , voleva la con- 
venienza che lo ricevessero. Arrivò 
egli la sera. Nel fiore dell* età , egli 
era già vecchio , fe mostrava dall* 
vesti , che si trovava in grandi an- 
gustie. Tutto faceva in lui contrasto 
singolare colla folle giocondità che 
ostentava. _Nè si creda già che avvi- 
cinandosi ai suoi congiunti , avesse 
intenzione-di rientrare nella strada 
della virtù. Egli era venuto unica- 
mente per risvegliar , se poteva , nel- 
V anima di Alfredo la passione che 
gli aveva ispirata una volta pel giuo- 
co. La freddezza estrema colla quale 
fu ricevuto, non gli lasciò la minima 
speranza di riuscire ; parti malissimo 
soddisfatto e andò a raccontare ai 
suoi compagni ai quali aveva pro- 
messo un merlotto, che bisognava 
cercare un’altro. 5 

Matilde si proponeva ogni giorno, 
dopò il suo arrivo in Francia , di 
fare una^ visita alia madre di Arnese, 
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die abitava qual eie lega distante da 
Parigi e parti finalmente per andarvi 
colla sua protetta e con un domesti- 
co.. Il barane e Alfredo erano in quel 
giorno impegnati a* pranzare da lord 
Albo urti. Riceverono nella mattina > 
una lettera di lord Milverne il quale 
scriveva loro che tutte le sue ricer- 
che , relativamente a nijledl Carolina 
e a suo padrò erano state inutili , e 
che non sapeva assolutamente cosa 
fòsse divenuto di loro. Questa lettera 
veniva , mentre andava quella di Al- 
fredo' in cui scriveva alPamico 1* ina- 
spettato incontro che' aveva fatto , e 
la felicità che gli era stata promessa. 

Dopo un giorno di viaggio, Agne- 
" se e Matilde arrivarono al loro de- 
stino.' Il cuore di Agnese palpitava 
d’amore, di timore, di gioja , d* in- 
certezza : e questi diversi sentimenti 
le si dipingevano successivamente ne- 
gli occiij. 11 domestico picchio , e ven- 
ne ad aprire una fanciulla che non 
era conosciuta da Agnese : ,, Mia ma- 
dre e morta sdamò ella Yedeadq 
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questa fanciulla : non potè dir* di più, 
ed era sul punto di venir meno. Ma- 
tilde coi tuono più quièto chede fosse 
possibile di prendere , dimandò se la 
persona che abitava' quella casa tré 
mesi addietro , viveva ancora : ,/Sì, 
rispose la fanciulla , e nella sua ca- * 
mera',,. Agnese giunse le mani con 
trasporto. Matilde discese*,' si avviò 
la prima , c trovò una donna di qua- 
rantanni io circa , seduta > che faceva 
la calza , che si alzò e sembrò stu- 
pita nel vederla. ,, Voi avevate un* 
figliuola? , le disse Matilde : ,, Sì ', ■ 

rispose ella a mezza voce e mutando * 
colore: ,, e Y avete perduta ? ri- 
prese Matilde ; Essa -diede la mede- 
sima rispósta , ma con imbarazzo' an- 
che maggiore di prima. 

Agnese non ebbe la pazienza di 
aspettar più lungo tempo : entrò pre- 
cipitosamente nerta— camera , e volò ' 
nelle braccia della madre. Le lacrime 
recarono sollievo ad ambedue.; .e la 
buona ~donna dimandò aneli’ essa a 

vicendavconjQ la provvidenza le niaivt 
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Se- 
dava un bene cosi grande, Matilde, 
nano a . lei ciò che era accaduto ad 
Agnese , dappoiché era fuggita , e 
finì informandosi del sig. Le Selet. 
Sembrò che questa interrogazione con- 
fondesse Sabina: esitò un momento t 
e disse poi che lo aveva veduto una 
volta sola , dopo la partenza di sua 
figliuola , e. che essa lo credeva mor- 
to, Matilde fece cadere il discorso 
sopra. P imprudenza che si commet- 
teva , quando si voleva costringere 
una figliuola a maritarsi contro suo 
genio; e Sabina era già convinta del 
suo errore. Confessò che dappoiché 
Agnese Paveva abbandonata , era stata 
sempre infelice , e che si era conti- 
nuamente rimproverata la violenza elle 
aveva voluto esercitare sopra di lei. 

Oliviere era sempre nelle vicinanze, 
e viveva unicamente per Agnese : fu 
mandato a cercare : sarebbe impossi- 
bile il descrivere i trasporti ai quali 
si abbandonarono questi due amanti 
nel rivedersi. Matilde si diede il pia- 
cere di accomodar tutto ella stessa 

1 t . - - 


Digitized by Google 



con Sabina , pel loro matrimonio e 
per assicurare a questa fedele ed in-’ 
nocente fanciulla , la più dolce ri- 
compensa che potesse darle; cioè un 
buon marito, Agnese doveva passare, 
alcuni giorni con sua madre, Matilde 
invitò Oliviere ad andar colta sua 
sposa a Parigi , promettendogli che* 
riceverebbe un donativo di nozze ab- 
bastanza considerabile , per farli vi- 
vere onorevolmente con un poco d’in- 
dustria , o procurar loro tutti i co- 
modi della vita.' 

Quando tornarono a casa, disse loro 
un domestico che era venuto un’ uo- 
mo di una figura straordinaria il quale 
aveva molto insistito per parlare al 
sig. Maserini o al barone. Cercarono 
inutilmente ciò che poteva essere; 
ma fu loro impossibile l' indovinarlo. 

La mattina seguente , appena si 
erano seduti per la colazione , fu fatta 
1* ambasciata die vi era Y uomo del 
giorno prima; fu introdotto, ed era, 
loro assolutamente sconosciuto. Era 
Testito seaiplicecacnte , di maniere as- 
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5 li facili , 
u.\a buona 


e mostrava 
educazione. 


di aver avuto 
Gli fui’ichie- 


slo C'-S.i desiderava. 

,, !! motivo clic da voi mi con- 
duce d>se loro, vi parrà forse sin- 
golare. c il titolo sotto il quale a 
voi mi presento , sembra Tatto appo- 
sta per darvi un’opinione svantaggio- 
> sa di me : io sono Y intendente del 
conte di Ronzano - ,j> 

' A queste parole crebbe considera- 
bilmente lo stupore che si era dap- 
prima eccitato in Alfredo r Jn Matilde 
e nel baróne. 

,, Io veggo Y impressione , prose*- 
guì T intendente , cjhe vi fa la mia 
visita. Non abbiate alcun timore e 
sospendete per un momento l’espres- 
sione della vostra giusta indignazione. 
Io non vengo a parlarvi a nome di 
uno sciaùrato, vicino, a rendere Fui- 
timo sospiro , che aspetta il . momento 
terribile della morte, e già si vede 
avanti agli occhi tutti gli orrori del- 
L interno >■ 

j) Qk Dio ! continuò , io purg lie 


Digitized by Google 



avuto la mia parte dei mali che ( -gli 
lui cagionalo a quelli .thc_smi(* caduti 
tra le sue mani colpevoli. ' I,. e ca’im- 
r.ia sarà perpetuamente li jHibi au- 
trice del mio nome; la moltdudire 
•mi crede confidente dello scolmalo 
che ahhorrisco , e che ha abusalo delia 
mia fiducia per perdermi. Checché 
ne sia , io vengo ad adempire il suo 
ultimo voto. Prima di morire vor- 
rebbe vedere uà momento il barone 
di Castel Nuovo , il sig. e la signora 
Maserini 

Lo stupore di tutti tre giunse al 
colmo. ; ~ 

,, Il conte , seguitò a dir P invia-* 
lo , ha fatto quattro giorni sono , il 
suo testamento , nel quale dichiara 
di non avere alcun dritto alla succes- 
sione di suo zio ; e. per espiare , quan- 
to è in lui , i delitti dei quali si è 
renduto reo contro di Voi , vi lasci?,, 
per farne ugual divisione tra dito!, 
tutto quello che possiede , ad ecce- ' 
zione ai alcuni legati , destinati per 
elemosine . 1 La sua rendita ascetìde a 
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quasi sessanta mila lire , nè alcuno 
scrupolo deve impedirvi di accettarla , 
poiché non è il fruito della frode;' 
ma quello delle cariche alle quali lo 
ha sollevato il suo credito. 

Si esibì , quando acconsentissero di 
arrendersi alle preghiere del moribon- 
do , di accompagnarli in casa delio 
stesso infermo , in quell’ora del gior- 
no che credessero piu opportuna. De- 
liberarono qualclnHnomento; ma pre- 
valse finalmente la compassione , e 
fissarono la visita alle tre dopo il 
mezzo giorno : T intendente si licen- 
ziò , e promise di esser puntuale al- 
l’ora fissata. . / . 

Andò egli a tre ore, come lo ave- 
va promesso , e partirono tutti nella 
carozza del barone, accompagnati da due 
lacchè , per portarsi alla casa del con- 
te che abitava vicino : benché il /tra- 
gitto fosse, brevissimo , ebbe il tempo 
di avvisargli che il conte aveva assai 
peggiorato , e che egli lo aveva la- 
sciato nelle convulsioni. Aggiunse che 
un simile spettacolo sarebbe sicura- 
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mente troppo penoso per la si g. Ma- 
serini , e che essa farebbe meglio a 
non entrare nella camera dell* infer- 
mo , t se non quando si fosse calmato 
abbastanza , per chiedere ei medesimo 
di vederla: così fu stabilito e giun- 
sero alla casa. . 

Furono fatti passare per una bella 
anticamera , a un salone elegantissimo: 
i loro domestici , che avevano ordine 
di non lasciarli , gli accompagnarono 
dappertutto e si fermarono con loro, 
nel tempo che Rabourn ( questo era 
il nome dell', intendente del conte ) 
andò nella camera del conte la quale 
era contigua al salone. Ritornò quasi 
subito e disse loro che le convulsioni 
erano passate , che solò temevano che 
avesse perduta la favella. Matilde si 
trattenne nel salone , determinatissima 
a non vederlo , se non la faceva chia- 
mar di- nuovo. 

Rabourn introdusse Alfredo e il ba- 
rane in una camera da letto di una 
raaravigliosa ricchezza , e nella quale 
spiccavano da (ulte le parti la ricerca 
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e d gusto. Sembrava cue la • furtivo" &■< 

si fosse espressamente compiaciuta di 
circondare il delitto e d vizio di tutti ' 
i comodi della vita, per dimostrare 
che nelf ultimo '.giorno si provano al- 
tri bisogni r da quali l’uòmo virtuoso 
soltanto è di séti -risalo. Stavano vicino 

* 4. V 

al conte due medici ,■ due guardie , . 
un confessore, e4re domestici : non gli 
mancava nulla ad eccezione delle con- 
solazioni della coscienza. Alfredo o il 
barone si avvicinarono ai letto. Alìa y 
vista di queste due vittime della sua- 
ferocia , gii scorse per la faccia un - 
sufjor freddo ; ebbe un momento di 
deliquio, c. ricadde in convulsioni pili- 
feri! di quelle dulie quali era poc’anzi 
'uscito.. Pronunziò più volte il nome 
del barone > quello di Ma-seri ni , e 
morì mandando^ urli spaventevoli. 

Alfredo , il barone e Rabourn usci- 
rono subito e si fermarono nel salone 
vivamente commossi dallo spettacolo 
a cui erano estati presentati. Fu dello 
loro die Matilde era al pian terreno, 
son avendo potuto star, vicino. alla ca- 
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mera del moribondo., Il barone di- 
mandò chi era quello che doveva dar 
sesto agli affari del conte ; e Ka- 
bour ir gli rispose che ii testamento lo 
nominava csccutor testamentario uni- 
tamente al signor Maserini , e io as- 
sicurò che troverebbe tutte le cose 
così bene ordinate,, cbe ciò non gli 
darebbe alcun impacciò. Presentò loro 
in seguito il testamento -, ii quale re- 
almente conteneva le disposizioni cbe 
egli aveva dettò loro -innanzi. li ba- 
rone gli diede là commissione dei fu- 
nerali , e si ritirò coi due Ma scrini. 

Ebbero un compenso di questa pe- 
nosa mattinata coll'arrivo dì lord. Md- 
yerne che gli stava aspettando in loro 
casa. E di aveva ricevo là la lettera 

r> _ 

di Alfredo i! giorno medesimo in cili 
era partita la sua, e non aveva p;u- 
differito il* suo ritorno a Parigi* Si 
congratulò ' seco loro 'dell'esito felice * 
dei loro affari , benché avrebbe* pre- 
scritto, aggiunse egli , die avessero 
finito dopo il suo matrimonio con Ma- 
tildè , perchè avrebbe così dimostralo 
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a tatti quanto fosse disinteressato il 
suo amore. Andò la sera con loro 
in casa di madama Bosin , ove fu ac- 
colto da lord Albourn come amico 
antico , e da Miledi Carolina , come 
un’uomo pel quale aveva essa la più. 
alla slima. La gioja die provavano 
di trovarsi tulli uniti insieme , e^4i- : 
borati dalla schiavitù in cui gemevan o 
sotto il crudel potere dell’infortunio, 
che per tanto tempo gli aveva oppres- 
si , sembrava che si aumentasse per 
la rimembranza dei mali sofferti , ed 
erano tanto più fortunati quanto meno 

temevano Ormai di cessar di esserlo . 

> 

CONCH1USIONE. 


Rabourn adempì la commissione che 
gli era stata data dal barone ; andò 
a renderne conto ; e ricevè dagli eredi 
oltre i legati che gli aveva lasciati il 
conte , una somma considerabile in 
semplice dono : tutti gli altri legati 
furono parimente eseguiti con tutta 
Tesattezza. Pochi giorni bastarono ai 


« 

» 


Die 



giovani Maserini , per riacquistare i 
loro dritti , e finalmente ne goderono. 

Agnese c Oliviere arrivarono nel 
giorno fissato : la novella sposa pre- 
sentò suo marito al barone , al nuovo 
.conte Maserini e a Matilde , che tutti 
fecero loro presenti considerabili. La 
madre di Agnese aveva accompagnati 
i suoi figliuoli ; ed ebbe parte anche 
essa alla generosità dei proiettori di 
sua figliuola , e feqe4oro mille rin- 
graziamenti. Fu stabilito che Oliviere 
e sua moglie partissero per la badìa 
di Gras villa. Il Conte Maserini aveva 
intenzione di fami riparare, e niuno‘ 
era a lui sembrato più alto di Oli- 
viere per dirigere i lavori che si- prò- 
poneva di farvi , attesoché questo gio- 
vane aveva studiato con qualche pro- 
fitto l'architetlura. * *■ 

Erano al piò otto giorni che que- 
sti erano partiti , quando fu celebrato 
il matrimonio del conte Maserini con 
miledi Carolina Albourn , e quello di 
Matilde con lord Milverne. li Ba- 
rone , e lord Albourn non -poterono 

Rom.n.XIf, volti, 5 
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trattener le lacrime nel tempo dell» 
funzione , la quale richiamava certa- 
mente memorie dolorose , ma promet- 
teva loro ugualmente le più dolci con- 
solazioni ebbero in conseguenza la 
gioia e il dolore una parte uguale 
nella commozione che provarono; ma 
non tardarono certamente a darsi uni- 
camente in braccio alla soave soddi- 
sfazione che provano i genitori nel 
vedersi rinascere nelle loro genera- 
zioni. Il conte Maserini non potè fare 
a meno di non arrossire , pensando al 
giorno in cui aveva voluto por fine 
colle proprie mani alla sua esistenza. 
Vide che la provvidenza ha sempre 
disegni secreti y che non tocca alla 
debole umanità a penetrar© , e che 
sempre bisogna aver fiducia in essa „ 
JSon si trattennero a Parigi più di 
una settimana dopo il matrimonio , e 
partirono per Londra , ove si propo- 
nevano di passare il rimanente dei- 
Fi» verno ,, e di ritornar poi in Frau- 
da, e di andare al fine dell" anno se- 
fiueate alU badia di Gracida. % eli* 
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avrebbe potato allora convenientemen- 
te riceverli. 

Si sparse ben presto il rumore dei 
loro arrivo in questa capitale , e mi- 
Jedi Peviquil non fu delie ultime a 
riceverne la nuova. Il giorno seguen- 
te a colazione , trovarono la tavola 
piena di biglietti d* invito e di com- 
pliménti , che erano loro stati diretti 
da tutte de parti , e nel numero 
dei quali venderà uno .di Sir Antho- 
ny Peviquil e di sua moglie. La mag- 
gior parte delle persone le ..quali si. 
èrano già così annunziate e le quali 
quando essi erano infelici, gli aveva- 
no «vitati con una ingiuriosa affetta- 
zione , vennero a far loro visita nel- 
la mattina con una simulata premu- / 
ra , dalla quale altro non ritrassero 
che fredde convenienze : è naturale 
r immaginarsi che miledi Peviquil non 
fu meglio trattata: giunse ella in una 
carrozza elegantissima , si. fece largo 
con una specie d* insolenza e credè 
che tutti i torti che* aveva sarebbe 
xo riparati, subito che avesse detta 

i > 
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con quel tuono die essa sola sapeva 
prendere , che si trovava felice oltre ... 
ogni sua speranza , nel rivedere i suoi 
giovani parenti in Inghilterra- Fu 
trattata con una freddezza anche mag- 
giore degli altri , ed essa parti molto 
umiliata della accoglienza ricevuta. 

Dopo aver passato a Londra il tem- 
po che avevano fissato di trattenervi- 
si > in una società scelta di veri a- 
mici c nel seno dei piaceri , se ne 
ritornarono a Parigi , ove passarono 
i giorni con ugual delizia. Ebbero 
occasione d’ incontrarvi talvolta Enri- 
co Peviquil e la sua sorella ; il pri- 
mo sempre giuocatore dissipato , e 
P altra , abbandonata da quello che 
V aveva rapita , e la quale viveva con 
un marchese , i costumi del quale 
nón facevano onore alla sua nascita. 

Erano terminate le riparazioni del- 
la badia di Grasvilla quando vi ar- 
rivarono. Benché nulla si avesse po- 
tuto mutare nell’esterno gotico di es- 
sa , n’ era stato disposto V interno in 
una maniera piu comoda e piu abita- - 
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bile : anche la cappella era stata sgora-. 
brata~e risarcita ; e i giovani Mase- 
rini .vi fecero erigere un mausoleo 
alla memoria dell’ avo , del padre e 
della zia loro. 

Lord Milverne e Matilde promise- 
ro al conte loro fratello di passar con 
lu , ogni anno , tre mesi alla badìa, 
e fu risoluto cbe il barone e Lord AL * 
bourn farebbero loro compagnia. Lord 
Milverne, comprò nei contorni di Pa- 
rigi , una terra , In cui Matilde ed 
egli determinarono di risiedere abi- 
tualmente , riservandosi ciò non ostan- 
te di andare di tanto in- tanto a flit» 
re un viaggio in Inghilterra. 

In capo a un anno partorirono le 
due spose ; una , un maschio , T al* 
tra , una femmina ; e le due famiglie 
non si separavano quasi mai , perchè 
quando Lord Milverne e Matilde la- 
sciavano 1* Italia col conte e còl ba- 
rone , per ritornare in Francia , Ma- 
serini , e la contessa partivano poco 
dopo aneli* essi e andavano a star con 
loro» 

• 
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Terminale le riparazioni dèlia la- 
dia di Grasvilla , Agnese e. Olivi-ere 
erano ritornati in casa di Matilde; 
Agnese fu la compagna favorita di 
questa, e Oliviere intendente di lord 
' Mijiverne. 

Il buon Leonardo era troppo vec- 
elio , per poter esercitare un’ irapie- 
s go : restò pertanto alla badia , ama- 
to ed assistito in tutto da Alfredo , 
che mai non dimenticò i servizj che 
aveva da lui ricevuti e la gratitudine 
di cui gli era debitore. 

Sir Anthony e miledi Peviquil con* 
tinuarono ad abbandonarsi alla dis* 
sipazione e ai piaceri di strepito r fin- 
ché gli anni non n* ebbero distrutta 
ai loro sguardi V illusione. Allora nul 
la potè riempire il vuoto che li cir 
«ondava , e 1’ esistenza divenne per . 
loro un peso insopportabile. Anno |aU 
ambedue e stanchi della vita monda 
na che erano costretti a condurre , mo 
ri reno % lasciando appena con che pa 
gare i debiti, e i pomposi fu aerai 
che avevano ordinato che loro sh fa 
. cessero. 
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Enrico Pcviquil continuò a giuo- 
care a Parigi per altri quattro au- 
lii , dopo i quali fu cosi ben cono- 
sciuto , che fu costretto a fuggire^ 
in Inghilterra. Il padre non potè 
dargli alcun soccorso : visse per otto 
anni in circa delle baratterie che. fa-; 
ceya al giuoco; ma fu finalmente ar- 
restato per aver commesso un furto 
qualificato e fu condannato a morte ; 
il re gli commutò la pena , fu depor- 
tato , e peri nel tragitto. 

La sorella visse solamente due anni 
col suo marchese. Fuggì poi col ca- 
meriere di questo amante caduto in 
disgrazia ; il cameriere la condusse 
in Isvezia , e la strapazzò a segno > 
che morì quasi subitaneamente in età 
di ventotto annù 

Oliviere «d Agnese furono felici » 
ebbero figli che furono La consola- 
zione di loro yecchiaja , e che colla , 
loro condotta , seppero conciliarsi la 
stima di chi li conosceva. 

• Il buon; vecchio Leonardo vissa 
quanto bastava - per. vedere effettuati 

f ~ 
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i voli che non aveva cessato ai fare 
per la fortuna dei suoi padroni. 

Lord Albouru inori dodici anni in-> 
circa dopo il matrimonio diesila fi- 
gliuola. Questa perdita fu sènsibilis- 
sima al barone ; ed' afflisse tanto più 
' le due famiglie , quanto meno era stata 
fino allora turbata la loro felicità , 
essendo questa stata la prima digra- 
zia. Lasciò tutti f suoi beni alla fi- 
gliuola , eccettuato un legato consi- 
derabile che fece a lord Milvernc. , 
barone si ritirò in casa-di Milver- 
pé^étTfcbbe' una vecchiaja lunga e fe- 
'•VI ice. La vita che conduceva gli aveva 
intieramènte restituito l ? u6o della ra- 
gione. Alla sua morte divise per por- 
' zioni uguali i suoi beni tra il genero 
e il giovane amico. - : 

Il conte e la contessa Maserini > 
lord e Jadi Milverne goderono lungo 
tempo di una felicità perfetta : eb- - 
bero più figliuòli che divennero l* or- 
namento e il modello del lóro secolo. ^ 
Sembrava che il tempo aggiungesse • 
ogni giorno qualche alloro 
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